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LA REPRESSIONE |> 
ÈLARISPOSTACA- Tai 
PITALISTICA AL- 
L’ATTACCO OPE- 
RAIO: LA RISPO- 
STA DI CLASSE AL- 
LA REPRESSIONE 
È INTENSIFICARE 


L'ATTACCO, ORGA- 
NIZZARE LA VIO- 
LENZA OPERAIA IN 
VISTA DELLO 
SCONTRO 


Risposta di classe alla repressione: non può 
che essere una risposta di attacco, meglio, la pro- 
secuzione di una iniziativa cominciata 'a monte’ del- 
la reazione repressiva del potere capitalistico 

« Prima le lotte operaie, poi l'iniziativa capi- 
talistica »; vuol dire: « prima le lotte operaie, poi 
lo sviluppo, le lotte operaie e poi la ristruttura- 
zione, l'automazione, il taglio dei tempi, le spin- 
te inflazionistiche, l'incremento della produttività 
che vuol dire estrazione violenta di più plusvalore 
mediante lo sfruttamento della forza lavoro in 
fabbrica ». E vuol dire, anche, prima le lotte e poi 
il capitale impara la lezione, la necessità del con- 
lotte e poi i guardiani le spie i crumiri i ruffiani 
trollo del contenimento del disciplinamento, le 
del padrone, prima le lotte poi la polizia, Avola, 
Battipaglia, carabinieri, ministro degli Interni; vuol 
dire prima le lotte operaie poi i giudici, pretori, 
cancellieri e procuratori, rintanati nella muffa di 
un codice 'più realista del re’, ultrapadronale e 
troppo violento perfino per le esigenze repressive 
di un capitalismo moderno. i 


NZA 


Vuol dire prima le lotte poi Velotti, Calamari, 
Vidal, Oscar Lanzi, Guarnera, prima le lotte e poi 
Rumor, Restivo, Nenni, i telegrammi della presi- 
denza della Repubblica e le lacrime del papa — è 
una vergogna, essere costretti a sopportare que- 
sto balletto inverecondo, questa ipocrita kermes- 
se di falsità — vuol dire prima le lotte e poi Pic- 
coli, Vicari, 

E vuol dire anche — e molto precisamente — 
prima le lotte e poi Lama, Novella, prima le lotte 
e poi Trentin, la repressione sindacale, il tentati- 
vo del partito comunista di riportarsi in fabbrica 
e di passare massicciamente, disposto a qualsiasi 
intervento apertamente repressivo pur di mantene- 
re il controllo, di garantire lo spazio per la media- 
zione, di contrattare le lotte operaie, di mediarle 
dentro lo sviluppo capitalistico. î 

Repressione vuol dire tutto questo: è una fun- 
zione specifica di un meccanismo che tende a ga- 
rantire al di là dei conflitti interni la pace socia- 
le, la stabilità dello sviluppo, l'equilibrio delle for- 
ze in gioco, 

Sottoposto all'attacco operaio, sfiancato, sfi- 
lacciato, slabbrato dall'aggressione concentrica di 
lotte di massa (che, sorte inizilamente come spin- 
te generiche, — magari utilizzabili ai fini dello 
sviluppo — sono giunte a organizzare la violenza 
di massa di strati sociali proletarizzati all'interno 
di un processo di ricomposizione della lotta di 
classe) l'organizzazione capitalistica complessiva, 
dalla fabbrica allo stato, tenta di ricomporre il 
suo equilibrio a livello sociale. Come? Con la rior- 
ganizzazione produttiva, il salto tecnologico, la ri- 
strutturazione della forza-lavoro, la riforma della 
scuola. Con una serie di operazioni di violenza. E 
chi si oppone, deve essere distrutto: la repressio- 


ne, in questa fase specifica dello scontro di classe, 
Continua a pag. 16 
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« Crisi dello Stato, crisi delle isti- 
tuzioni ». 

La categoria intorno alla quale 
ruota il discorso è la « inadegua- 
tezza »: caotico, pesante, costoso 
l'apparato dell'amministrazione, in- 
sufficiente la capacità di direzione 
del governo, bloccati i canali della 
rappresentanza nei partiti, abbas- 
sato e quasi annullato il ruolo del 
parlamento. Su questa diagnosi 
sembrano d'accordo tutti; e i co- 
munisti in prima fila. 

Ci hanno fatto un convegno sul- 
la "riforma dello Stato"; e ora, in 
fase di "nuova costituente” e di 
"nuovo patto costituzionale”, il te- 
ma è continuamente rilanciato, — 

Ma non v'è — nè vi può essere, 
sul terreno dello stato di classe 
— un discorso meramente istituzio- 
nale, avulso dagli equilibri politici 
che vanno continuamente  rico- 
struiti, senza rotture, per carità, 
senza pericolosi « vuoti » di pote- 
re. Questo sembra averlo capito 
anche Ingrao: eccolo riprensentare 
il discorso di sempre, — « la crea- 
zione di momenti di potere (!) nel- 
lo spessore della vita sociale » — 

Qui il carattere reazionario di 
questa utopia democraticistica — 
il potere alle masse... nello stato 
di classe — si rovescia in massima 
funzionalità al progetto politico ed 
ai suoi tempi di attuazione. In que- 
sto contesto diviene significativo 
anche l'insigne cretinismo di chi 
deduce dalla « inutilizzabilità per 
il rinnovamento dell’attuale mac- 
china statale » la necessità di « in- 
trodurre elementi di rottura 

Ma esiste dunque o meno que- 
sta crisi dello stato? 

E tuttavia, in questi termini, per 
puro ideologismo, si scambia per 
crisi un processo di ristrutturazio- 


Ne generale che ha ormai una lun- 


ga storia, di cui è possibile rico- 
struire concretamente i passaggi. 
le forme, i tempi. Ma se la inse- 
gnano persino nei manuali la « si- 
lenziosa rivoluzione » che l’asset- 
to statale è venuto e viene attra- 
versando in modo corrispondente 
alla sua diretta implicazione nei 
processi di riproduzione del capita- 
le sociale. Ciò che la mistificazio- 
ne della scienza borghese non di- 
ce è che tutto ciò non ha nulla di 
«oggettivo», è la risultante di pre- 
cisi, determinati passaggi e livel- 
li della lotta di classe. 

La stessa storia delle istituzioni 
qui in Italia — di quelle reali non di 
fantasmi ideologici — può essere 
tutta riletta su questo metro, sul 
metro dei cicli di lotta: dalle for- 
me concrete di gestione della « ri- 
costruzione » fino al grosso pro- 
getto la cui necessità domina la 
fase attuale: far partire e far fun- 
zionare lo stato pianificato. 

Ma qui sta appunto la radice 
della crisi presente. Tutti gli ele- 
menti di questo meccanismo sono 
predisposti; razionalizzare l'intero 
apparato sarebbe un gioco da ra- 
gazzi; anche perchè non è affatto 
necessario opporre il nuovo al vec- 
chio se essi possono utilmente 
convivere, ciascuno con le proprie 
precise funzioni: ai partiti l'orga- 
nizzazione elettorale, ai documenti 
di piano la fantasia progettuale, al- 
l'apparato del piano (e alle sue 
« procedure ») la gestione, la sele- 
zione, la repressione. La crisi del- 
lo stato è la crisi del piano; è l'im- 
possibilità politica di programma- 
re lo sviluppo; è l'impossibilità non 
di reprimere questo o quel conflit- 
to ma di far realmente funzionare 
l'articolazione delle lotte, di impe- 
dirne l'unificazione, di bloccarne il 
vrocesso di organizzazione com- 
nlessiva. Questo nodo il capitale 
lo deve sciogliere, a tutti i costi. 

E' all'alto livello di questa sca- 
"enza di scontro che occorre mi- 
surarsi, 
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2-1968 CRONOLOGIA 


DELLE LOTTE OPERAIE 


Con il 1968 si è aperto, in Italia, un nuovo ci- 
clo di lotte operaie, nuovo ciclo che, se riparte dai 
dati politici e materiali più alti del ciclo prece- 
dente, presenta, fin dai primi mesi, alcune carat- 
teristiche molto precisate. 

1) L'aspetto più evidente è la sostanziale unità 
dei movimenti di classe. 

L'esame, anche parziale, 
logia delle lotte permette 
che, pur partendo su basi direttamente di fabbri. 
ca (e con gli scarsissimi collegamenti materiali 
tra fabbrica e fabbrica che tutti conosciamo) gli 
cperai hanno lottato puntando su obiettivi so- 
stanzialmente identici: salario, cottimi, orario. 

Più il capitale si unifica, tende alla omogeneizza- 
zione dei processi produttivi, più si unifica corri- 
spondentemente la Classe Operaia. 

Ma, oltre a questo aspetto, ciò che si registra 
è l’unità anche a livello politico, meglio, l’unità dei 
movimenti politici operai. 

Praticamente non c'è stata fabbrica che non 
sia ripetutamente entrata in lotta: firmato un ac- 
cordo, subito, la lotta è ripartita portando più 
avanti le rivendicazioni precedenti, ma soprattutto 
dimostrando che, proprio per questo fatto, al di 
là del singolo obiettivo rivendicativo, queste lotte 
rappresentano un vero e proprio attacco politico 
operaio contro il capitale. 

2) Insieme a queste osservazioni l’altro dato 
che emerge è il livello unitario e di massa che le 
lotte hanno materialmente espresso. 

Solo in poche altre occasioni (il ’62, il ’66) 
si è registrata una così alta percentuale di parte- 
cipazione agli scioperi. 

Dobbiamo aggiungere che, pressoché dovunque, 
le lotte sono partite per diretta iniziativa operaia: 
e ciò in maniera sorprendentemente generalizzata. 

Gli scioperi sotterranei di reparto che arrivano 
a coinvolgere tutta la fabbrica che qualche anno 
fa si registravano solo in alcune fabbriche( solita- 
mente quelle più «concentrate ») sono stati nel '68 
la prassi quotidiana: non c'è lotta che non ab- 
bia avuto questa dinamica. 

E le fermate immediate come le manifestazioni 
per i fatti di Avola (come per i recenti di Batti- 
paglia) che hanno segnato la mobilitazione genera- 
le e spontanea di tutta la classe operaia italiana 
hanno dimostrato certamente quanto alto sia il 
livello di unificazione politica di classe. 

3) Ma il dato caratteristico, che definisce nella 
sua specificità l’attuale ciclo delle lotte è la assun- 
zione diretta, da parte operaia, del discorso del. 
l'organizzazione politica di classe. 

«La rinnovata spinta democratica da parte del. 
la classe operaia registratasi in tutto il 1968» na- 
sconde in sè proprio questo « passaggio» politico. 

Se il ciclo di lotte precedente aveva appena 
sfiorato questo problema perchè fondamental- 
mente in queste lotte la Classe Operaia tendeva, 
faticosamente, lotta per lotta, a recuperare la pro- 
pria unità come classe, oggi, questo è il problema 
che è all'ordine del giorno in ogni sciopero: lotta 
contro il capitale e lotta per l'organizzazione di 
classe sono i due livelli in cui si è articolata la 
lotta operaia dal 1968. 

Se è ovvio non sopravvalutare i singoli risul 
tati materializzatisi nel '68 (i Comitati di Base, i 
Comitati di lotta, i collettivi operai-studenti, l’as- 
semblea di fabbrica etc.) che, singolarmente pos- 
sono essere certamente discussi, ciò che occorre 
capire è che tutto ciò ci indica come da parte 
della classe il discorso sull’organizzazione politica 
abbia incominciato a trovare prime, parziali, solu- 
zioni concrete. 

Qui, ancora, quello che sorprende e insieme te 
stimonia la realtà del processo in corso, è la gene- 
ralizzazione di certe esperienze e la similarità delle 
esperienze stesse: a parte la realizzazione ‘o meno 
nelle singole fabbriche di momenti organizzati di 
gestione operaia della lotta (solo in alcune fab- 
briche si è giunti di fatto ad un momento organiz. 
zativo tipo comitato di base etc.) pressoché in 
ogni fabbrica, attraverso vari strumenti — assem- 
blea, picchetto etc. — la direzione della lotta è 
stata direttamente assunta dagli operai: da loro 
l'azione è partita e a loro è rimasta e al sindacato 
è stato lasciato solo il compito di contrattare: un 
compito meramente tecnico; in più, continuamente 
«bontestato » nelle sue caratteristiche politiche 
dell'autonomia operaia, continuamente respinto, ri- 
fiutato politicamente anche quando è stato tattica- 
mente usato fino in fondo. Il sindacato è stato 
messo alle corte dal rifiuto operaio della media- 
‘ zione tra lotta e sviluppo capitatistico. 

Non compete a queste note il giudizio potitico 
sugli organismi autonomi che la classe operaia si 
è data nello scorso anno: 

4) A margine delle considerazioni precedenti, 
come pura notazione ma di particolare importan- 
za politica, sta il discorso sulla contrattazione in- 
tegrativa aziendale (per usare la terminologia sin- 
dacale) che è stata la «molla» di tutto lo scorso 
anno, 


che la semplice crono- 
di compiere dimostra 


Questa delle lotte di fabbrica è un'altra delle 
tante « particolarità » della situazione di classe ita- 
liana, quella che è stata chiamata «il maggio stri- 
sciante »: la permanenza continua della pressione 
politica operaia sul capitale che non cessa, che 
non diminuisce affatto, negli anni che separano un 


contratto nazionale dall'altro. 


Diciamo anzi che queste lotte sono state il filo 


rosso che ha legato insieme tutte le lotte operaie 
dal 1959 fino ad oggi, impedendo nei fatti il fun- 


zionamento di qualunque Piano Capitalistico e per- 


mettendo contemporaneamente 
unitaria della classe operaia. 


la ricomposizione 


5) Il bilancio complessivo delle lotte di fab- 
brica (oltre agli scioperi generali per le pensioni e 


per le zone salariali) è il seguente: 
circa 2.000.000 di operai in lotta 
34.000.000 di ore di sciopero 
44.000 accordi firmati 

Se facciamo una radiografia delle lotte della 
sola industria su tutto il territorio nazionale ab- 
biamo il seguente schema: 


contratti operai in lotta 


Piemonte 273 237.122 
Lombardia 845 332,555 
Liguria 126 48.582 
Veneto 255 98.153 
Emilia 1.104 105.788 
Toscana 298 68.268 
Umbria 64 18.604 
Marche 36 8.932 
Lazio 57 24.165 
Campania SI 48.360 
Abruzzi 6 3.200 
Lucania 8 1.220 
Puglie 24 12.820 
Calabria 8 1.270 
Sicilia 24 15.263 
Sardegna 32 9.650 


. Dei mesi precedenti a quelli esaminati nel- 
la precedente cronologia notiamo solo i fatti più 


salienti, 
GENNAIO-FEBBRAIO-MARZO 

Lotte di fabbrica su tutto il territorio nazio- 
nale. 

1. Metalmeccanici, 

Lotte alla Rex di Pordenone, alla Indesit, alla 
Castor e alla Necchi: tutto il settore degli elettro- 
domestici che conosce particolari livelli di auto- 
mazione è in lotta. 


Gli operai della Rex rivendicano il cottimo col- 
lettivo di stabilimento: è la prima risposta ope- 
raia ai processi di ristrutturazione tecnologica che 


proseguiranno a ritmo serrato 

Inoltre lotte alla Dalmine di Bergamo e nei 
vari stabilimenti del gruppo, alla Breda ed alla 
Stanic di Bari e Livorno. 

2. Tessili. 

Si apre e prosegue, la lotta per il rinnovo del 
contratto del settore confezioni. 

APRILE 

1. Metalmeccanici. 

Sciopero alla Fiat. Vari scioperi con altissima 
partecipazione anche tra i tecnici e gli impiegati. 

I picchetti formati da operai e da studenti si 
scontrano con la polizia. 

Gli obiettivi di fondo della lotta sono la ridu- 
zione di orario e la contrattazione dei cottimi ol- 
tre alla messa in discussione da parte operaia del- 
le condizioni di lavoro. 

Entra in uno sciopero molto violento e comple- 
tamente gestito dagli operai la Autobianchi di 
Desio per ottenere un trattamento uguale a quello 
Fiat. 

Inoltre lotte alla Magneti Mareliti e alta Siemens 
a Milano; Ignis di Varese. 

2. Chimici. 

Lotta dei 16.000 petrolchimici per il contratto. 
MAGGIO 
1. Metalmeccanici. 

A Milano 10.000 operai sono impegnati negli 
scioperi aHa C.G.S., alla Borletti, in tutto il grup- 
po Falck. 

La lotta dell'Ignìis prosegue. 

2. Alimentaristi. 

Per l'orario di lavoro e cottimi lottano l'Alema- 

gna e la Galbani di Melzo. 
3. Vetrai. 

Si chiude la lotta nel settore del vetro dopo 
7 giorni 
GIUGNO 
1. Tessili. 

Scontri vielenti a Valdagno: la lotta alla Mar- 
zotto che da questo momento coinveàgerà tutte le 
fabbriche del gruppo (e sempre con wsa forte vio 
lenza politica da parte operaia) è il periamo grosso 
scontro politico di classe che si registra mel 1968. 

Dopo ta Marzotto, infatti, lo scontro si allarghe- 
rè a diversi settori (Porto Marghera, Pirelli, Avola 
etc.) mostrando can chiarezza il carattere esclusi. 
vamente politico delle lotte del ’68. 

2. Metalmeccanici 
Sciopero a Trieste di 13.000 lavoratori. 
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Il tribuno sindacale 


L'on. Luiciano Lama, segretario confederale del- 
la CGIL, membro della direzione del PCI, ha 
inaugurato, giovedì 8 maggio, la «Tribuna  sin- 
dacale » televisiva. L’on. Lama, che è buon ora- 
tore, di fronte alle telecamere e ai giornalisti 
presenti non ha avuto incertezze: si è immedia- 
tamente lanciato in un discorso "operaio" che ave- 
va al centro le prossime scadenze contrattuali: 
alta combattività operaia, ’’ansia rivendicativa”, vo- 
iontà operaia di star meglio, di pesare di più. 
Le parole d'ordine delle prossime lotte saranno, 
ha detto, più salario, meno lavoro, 40 ore, garan- 
zia dell'occupazione e così via. Quale decisione, qua- 
le fermezza, quale volontà di lotta! Ma crmai co- 
nosciamo fin troppo - bene lo stile sindacale; è 
sufficiente partecipare a qualche assemblea per 
rendersene conto: il tribuno-pompiere parte sem- 
pre in quarta, all'inizio, aggredendo il padrone, 
io Stato, il capitale, gli sfruttatori. fa 

L'on. ma è partito dalla combattività ope- 
raia. Ma invece di restare su questo terreno (trop- 
po sccttante!) e di proporre su questi temi il di- 
battito con i giornalisti, è subito balzato sul pia- 
no sindacale”. Nell’o interesse della classe operaia, 
così ha detto, il sindacato deve pesare di più, 
fuori e dentro la fabbrica. Le rivendicazioni ope- 
rare scompaiono e vengono fuori le rivendicazioni 
sindacali: "I sindacati rivendicano la gestione del- 
le mutue, la gestione del collocamento, la parte- 
cipazione al piano”. Sappiamo cosa significa "ge- 
stione del collocamento”: "Tu non sei un bravo 
operaio, non rendi, fai casino, protesti, non credi 
nei sindacato, sei rivoluzionario, quando io dico 
di scioperare due ore tu un inte- 
ro, quando dico di trattare col padrone tu blocchi 
la produzione; non vuoi più padroni, quindi nem- 
meno più sindacalisti, cioè mediatori tra te e il 
padrone; sei un spggetto pericoloso, e io sindacato 
che gestisco il collocamento ti punisco, non ti 
faccio lavorare: se vuoi lavorare devi star zitto e 
buono e ubbidirmi”. 

. Questo significa rendere un bel servizio ai 
padroni! E i padroni in cambio cosa daranno ai 
sindacati? la gestione delle mutue; cioè un bel 
giro di miliardi nelle mani dei burocrati sinda- 
cali. A coronamento dell’impresa ci sarà la par- 
tecipazione sindacale al piano: padroni, governo e 
sindacato, fianco a fianco, intorno al tavolo a pia- 
nificare lo sfruttamento per i prossimi anni; al 
centro del tavolo, la "torta” dei profitti. 

Si capisce che di fronte a simili prospettive i 
sindacati non possono continuare a restare divisi. 
L'unità sindacale è il primo obiettivo da rag- 
giungere, c giustamente l'on. Lama ha invitato i 
giornalisti a fargli domande soprattutto su que- 
sto punto. Non vale la pena di seguire le sottili 
quanto inutili e fuorvianti disquisizioni teologiche 
sull'unità nell'incompatibilità, sui "nuovi” rappor- 
ti tra sindacato e partiti. Il significato dell'unità 
sindacale lo ha capito molto bene il dott. For- 
cella che, nel corso del dibattito, ha parlato della 
unificazione come "tema centrale della strategia 
del movimento operaio”, e l'ha definita "uno dei 
pochi fattori di stabilizzazione della vita pubblica 
in Italia nei prossimi anni”. Infatti un sindacato 
che partecipa al piano, gestisce il collocamento e 
direttamente in fabbrica attraverso i suoi delegati 
e le assemblee controlla la classe operaia e blocca 
qualsiasi tentativo eversivo, qualsiasi azione non 
contrattata, è veramente garanzia, per la società 
del capitale, di stabilizzazione, di ordine pubblico. 

Allora il gioco è fatto? No, non ancora. Ha 
voluto ricordarlo all'on. Lama un giornalista del 
Tempo; spiace riconoscere un merito — anche se 
è solo quello della chiarezza — ad un fautore del- 
l'ordine: eppure a volte la voce del padrone dice 
di più di quella del funzionario. Così Lucini ha 
cominciato ad elencare — sinceramente preoccu- 
pato — tutte le occasioni, "che si vanno proprio 
ora intensificando”, in cui le direttive sindacali 
vengono scavalcate dalla lotta operaia, in cui "le 
masse non rispettano gli accordi tra sindacato e 
Pubblica Sicurezza, e sfuggono di mano ai sin- 
dacati che dimostrano sempre più di non saperle 

trollare”. Ha cominciato con lo sciopero del- 
l'ATAC, a Roma, dove le 2 ore proposte dai sin- 
dacati sono diventate %; poi ha citato le lotte 
degli statali, dei parastatali, poi Battipaglia, la 
Pirelli, i "cinesi" della Rumianca e di Cagliari: 
"Allora voi sindacati quali garanzie ci potete dare 
quando chiedete aumenti di potere?”, 

L'on. Lama non ha negato, né poteva, questi 
fatti. Ha ammesso che vi sono "difficoltà da su- 
perare", che esiste un "malessere" in una parte 
dei lavoratori nei confronti dei sindacati, che "ci 
sono delle tendenze estremiste colle quali noi fac- 
ciamo i conti”, che il fenomeno è preoccupante. 

E lo è davvero, perché quel "malessere" è la 
coscienza sempre più generalizzata a livello ope- 
raio che il sindacato è uno strumento capitalistico 
di cantrolto della classe operaia, di freno nelle 
lotte; perché quelle "tendenze estremiste” sono in 
realtà le avanguardie di massa che guidano le 
lotte operaie, e nella misura in cui il sindacato 
tenterà di "fare i conti” con esse rivelerà sem- 
pre più la sua vera natura di istituzione repressiva 
fuori e dentro la fabbrica. 

Il gioco non è ancora fatto; il fenomeno è 
preoccupante; il malessere cresce. 
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Roma - Note su alcuni problemi del movimento studentesco romano 


Ci sono dei momenti in cui lo scarto tra dinamica 
dello sviluppo capitalistico e forme politiche assume 
proporzioni troppo vaste: ci sono dei momenti in cui 
queste fendenze produttive hanno bisogno di una mag- 
giore integrazione della forza-lavoro sociale e di una 
maggiore socializzazione del rapporto di produzione 
sfesso; in momenti come questi il riformismo diventa 
la tattica più funzionale, apre esso stesso la fase demo- 
cratica dello sviluppo, crea un nuovo equilibrio istituzio- 
nale, coopta nei meccanismi. della programmazione 
politica ed economica partito e sindacato di classe, per 
far funzionare nella produttività la contraddizione fra 
capitale e lavoro, per operare la saldatura del potere 
statuale con la disponibilità operaia. 


Questi alcuni aspetti del ciclo economico capi- 
talistico nel suo complesso, così come l'ha deter- 
minato il processo di ricomposizione di classe del 
'68, questo l'inizio di una fase particolarmente de- 
licata in cui il padrone collettivo ripropone a un 
livelle più avanzato il contrasto col padrone indi- 
viduale in via di liquidazione, la lotta con la classe 
operaia in via di acutizzazione. 

All'esigenza immediatamente produttiva esso an- 
tepone la verifica della sua capacità di control. 
lare tutto l'arco delle forze sociali sulle quali sca- 
rica i costi della realizzazione del salto politico- 
economico del sistema. 

Da una parte la saldatura a livello capitali- 
sticc fra riforma della scuola e processo di rinno- 
vamentc del capitale fisso in fabbrica, dall'altra 
l'allargamento della maggioranza parlamentare; la 
altra faccia di questa realtà è l’espressione del 
nunto di vista operaio, già materializzato e antici- 
patc dalle lotte dello scorso anno, in cui il M.S. 
ha rivelato per intero l'oggettività dello sviluppo, 
la soggettività della lotta di classe, tutte le pre- 
messe di uno scontro generalizzato ormai maturo 
con due soluzioni, la gabbia riformista, e l’organiz- 
zazione dell'autonomia operaia. Al piano capitali- 
stico, cioè, l'unica risposta operaia è l'espressione 
compiuta della sua autonomia rispetto a questo 
processo, è impedire alla borghesia di chiudere la 
vertenza, tenere aperto il ciclo delle lotte attra- 
verso il quale ripercorre, a livelli più acuti, la via 
dello scontro sociale, giungere alla massificazione 
di questo scontro come combpiutezza della sua ri 
composizione. 


PER FAR CIO' E' NECESSARIA UN’ORGA- 
NIZZAZIONE PIU’ FORTE, in grado di generaliz- 
zare ed estendere le lotte, di sottrarsi alle soluzio- 
ni sindacali di articolazione e di chiusura « antici 
pata » dei cicli, di garantire una continuità per- 
manente della dimensione di massa, una gestione 
sempre in mano operaia della lotta, della rivendi- 
cazione, del collegamento tra situazioni diverse, per 
impedire che il riflusso ci porti di nuovo il sinda- 
cato sulla cresta dell'onda, come «espressione del- 
la volontà operaia » in fabbrica. 

Queste per linee schematizzanti il quadro ge- 
nerale di una situazione in pieno sviluppo, di una 
dialettica già in atto fra queste forze e forze op- 
poste, di uno stato di tensione sociale sempre 
viva, di uno sviluppo tendenziale che incorpora 
spinte centrifughe e centripete; una realtà com- 
posita nella quale trova la sua ragion d'essere, un 
suc ruolc preciso da giocare il M.S. Delle sue 
lotte ci interessa recuperare gli aspetti salienti e 
l'asse politico attorno al quale hanno ruotato, per 
poi fissare alcune ipotesi di lavoro ad ampio raggio 
che consentano la costante presenza di questa rile- 
vante forza politica all'interno del blocco di classe 
che si va ricostruendo attorno alle scadenze con- 
trattuali degli anni '’69-70. 


LA LOTTA ALLA RIFORMA come lotta alla 
selezione. come rifiuto dello studente a farsi forza- 
lavoro, come lotta al controllo riformista sui 
movimenti di massa, :ome proposta in positivo di 
ur'organizzazione capace di affermare l'interesse 
studentesco, di individuare via via i momenti di 
crescita, i punti di scontro, già definiti dalla stra- 
tegia di classe emergente dalle lotte operaie: que- 
sto il filo rosso che unificava le diverse espe- 
rienze di facoltà nell'ateneo romano (a partire da 
tuttc il discorso preciso sulla ristrutturazione ca- 
pitalistica, sugl’'investimenti nei settori portanti 
dell'industria italiana, sulla funzione assegnata alla 
scuola in questo piano capitalistico). 

Le struttture. organizzative che il movimento 
si dava in questa prima fase erano i comitati di 
base, come momenti di gestione politica dello 
scontro, di mobilitazione ed elaborazione, di allar- 
gamento della base di massa e della composizione 
scciale del movimento. 


NEL PROSSIMO NUMERO 
LOTTE OPERAIE E STUDENTESCHE 
A MILANO 


Questioni di linea 


e 
scadenze di classe 


Mentre la lotta va radica. 
lizzandosi, quando tutto il funzionamento dell'Uni- 
versità viene messo in crisi, le facoltà occupate 
dagli studenti, le soluzioni riformistiche e i tenta. 
tivi autoritari sventati, tutta la strategia delle ri- 
forme mostra la sua incapacità a risolvere i proble- 
mi degli studenti; ma — ciò che più conta — 
l'accelerazione dello sviluppo capitalistico a livello 
politico formale viene interrotta, inceppata dalle 
lotte di massa; la destra riprende vigore, invoca 
scelte autoritarie contro l’'anarchismo e il disordi- 
ne, i riformisti, sollecitati da due pressioni diver- 
se, stentano a trovare l'accordo anche fra loro. 
Poi lo scontro violento di massa che esprime sem- 
pre la volontà di rispondere colpo su colpo all'ini- 
ziativa della controparte, mentre l'ateneo occupa- 
te diviene centro di organizzazione politica degli 
studenti, di coinvolgimento nella lotta di altri set- 
tori di popolazione. 

A questo punto i meccanismi repressivi del- 
l'apparato statale (tanks compresi), sono i garanti 
migliori del funzionamento dell'Università come 
luogo in cui si riproduce e si rinnova la forza-la- 
voro: l'occupazione militare dell'ateneo romano è 


"portata a termine da più di seimila uomini in uni- 


forme, con gas Jacrimogeni e manganelli spianati. 

A partire da questo momento, il movimento 
studentesco mostra tutti i limiti della sua capa- 
cità politica complessiva, non riesce ad esprimere 
una dirigenza politica, a scoprire un liveilo di 
organizzazione consono ai ccmpiti del momento; 
contribuisce a far precipitare la situazione l'irre- 
sponsabilità di alcuni compagni che affidano le 
sorti della ripresa della lotta alla riesumazione di 
un regime assembleare all'insegna dell’esautoramen- 
te delle strutture politiche del movimento. 

La susseguente fase di riflusso impone un 
momento di riflessione critica su tutto l'arco di 
problemi che — da febbraio ad oggi — ha inve- 
stito il Movimento. 

Una prima considerazione, immediatamente 
acquisita dallo svolgimento dei fatti di cui sopra, 
si riallaccia alla presenza del M.S. solo nei momen- 
ti di particolare tensione, alla troppo frequente 
soluzione di continuità della sua capacità d'inter- 
vento politico nel contesto attuale dello scontro di 
classe. 

Due sono le indicazioni politiche in grado di 
superare questa carenza: la parola d'ordine del 
privilegiamento delle esigenze materiali degli stu- 
denti, e quella della organizzazione. 

La prima indica la via da seguire nello speci- 
fico, dove l'iniziativa capitalistica attacca conti- 
nuamente la condizione studentesca, e compito del 
Movimento è un'azione che intervenga su questa 
contraddizione bloccando il disegno più avanzato 
del capitale: l'esempio più calzante — ‘a questo 
proposito — è la lotta alla Riforma intesa come 
lotta contro la scuola. Questa ipotesi di lotta par- 
tiva da una analisi in cui nella Riforma veniva in- 
dividuato il carattere di attacco capitalistico con- 
tro la dequalficazione, fattore di crescente strati- 
ficazione sociale mediante l'inasprimento dei mec- 
canismi selettivi, e formidabile strumento di con- 
trolle politico e di ingabbiamento delle lotte nelle 
nuove strutture «democratiche » assemblea, dipar- 
timento, seminari. £' la logica cogestionale che 
tende a usare il M.S. come elemento dinamico di 
riformismo permanente, contro la componente ba- 
ronale del corpo accademico, a realizzare la sin- 
dacalizzazione di ruolo come struttura corporativa 
dell'assetto tecnologico, a ottenere, in ultima ana- 
lisi, quel tipo di identificazione fra se stessi ed il 
proprio ruolo — assegnato, però, dall'esterno — 
che è il mezzo migliore per stroncare lotte po- 
tenzialmente eversive. 

Una corretta ipotesi di lotta, per le lotte stu- 
dentesche richiede perciò di ribadire l’estraneità 
dello studente rispetto allo studio, all'uso sociale 
della didattica per una collocazione professionale 
predeterminata dalla pianificazione capitalistica; 
di contrapporre all'organizzazione del consenso la 
organizzazione politica degli studenti in difesa dei 
propri interessi. In questo quadro, acquistava un 
particolare rilievo la lotta alla selezione che si con- 
cretizzava nella richiesta del voto unico: obiettivo 
estremamente qualificante e capace di esplicitare 
il nesso organico fra rivendicazione e lotta alla 
ritorma come momento produttivo (sganciamento 
del voto dalla produttività). E' chiaro: che una 
conduzione politica di questo genere funziona per- 
lomenc fino al momento dello scontro a patto 
che siano evidenziati tutti i messi che tengono 
legati la singola rivendicazione al progetto di bloc- 
co del funzionamento reale dell'Università onde 
evitare che la mancanza di tale acquisizione si fac- 
cia sentire in particolare nei momenti di radica- 


lizzazione più acuta dello scontro (e questo è, 


in parte, accaduto a Roma). Però il fatto che 
dopo la riapertura dell'ateneo non si sia stati in 
grado di riprendere questo discorso dimostra chia- 
ramente che esso era stato bruciato da un obiet- 
tivo che ha finito per consumare in uno spazio di 
tempo relativamente breve tutta un'esperienza che, 
invece, va ancora prolungata, in quanto fa parte 
di una strategia di lotta di lungo periodo; era 
necessario reperire tutta una serie di mediazioni 
attorno alle quali costruire un lavoro e una mo- 


bilitazione che assicurassero una crescita — ma- 
gari più graduale — ma certo più continua ed 
efficace. 


E' fin troppo facile vedere in ciò l’effetto di 
due fattori di cui uno strutturale, e l’altro storico- 
patologico, ma anch'essi abbastanza legati fra 
loro: a) Il vincolo sempre più stretto tra fabbri- 
ca ed università come momenti essenziali del. pia- 
nc, lascia intatte mediazioni e differenze che ren- 
dono più ardua, nello specifico della scuola, la 
massificazione come connotato permanente della 
presenza politica del M.S. nella sua sede naturale 
(nel luogo di produzione infatti c'è il rapporto 
di scontro diretto col capitale, la capacità di at- 
tacco immediato al profitto; nelle facoltà c’è il ri- 
schio continuo di individuare obiettivi antioperai, 
rallentare il processo di ricomposizione del ceto 
poltico-studentesco alla classe operaia). 

b) A ciò si aggiunge una notevole dose di estre- 
mismo, la paura continua dell'obiettivo integrabile 
c minimale, con il conseguente rifiuto dell'uso del- 
la rivendicazione come terreno di crescita politi- 
ca e di mobilitazione; il che è — al tempo stes- 


sc — incapacità del Movimento di esprimere una 
dirigenza politica omogenea ed una definizione 
strategica. 


LA SINTESI ORGANIZZATA DEI BISOGNI 
DEGLI SFRUTTATI, COME ORGANIZZAZIONE 
DI MASSA DA REALIZZARE A TUTTI I LIVELLI 
DELLA SOCIETA' CIVILE, ma a partire dal luo- 
ge di produzione e di formazione della forza-la- 
vore (fabbrica e università), non deve infatti li- 
mitarsi ad un intervento difensivo di una speci- 


fica condizione sociale, ma gestirne — attraverso 
la negazione programmata nelle lotte del piano 
capitalistico — le conquiste parziali, onde impe- 


dire che nelle masse, le quali pure riconoscono 
nel movimento l'unica forza garante delle loro 
istanze, si formi un vuoto di credibilità che li- 
mita notevolmente il carattere di continuità dello 
scontro. Solo così è recepita come concreta la 
alternativa dell'organizzazione, solo in tal senso ha 
significato parlare di contropotere. 3 

Quando si affronta questo problema è oppor- 
tuno precisare: il profilo politico del M.S. (conte- 
nuti, organizzazione, tattica, strategia) è storica- 
mente determinato dalla teoria di classe e dalla 
sua pratica politica, che insieme formano la scien- 
za operaia; se oggi i rinnovi dei contratti rappre- 
sentano una scadenza attorno alla quale costruire 
la precisa ipotesi dell'organizzazione di classe co- 
me repentino rifiuto di parte operaia del mecca- 
nismo del controllo e della previsione capitalistica, 
è chiaro che il movimento con le sue lotte le sue 
articolazioni deve funzionare integralmente all'in- 
terno di que sta prospettiva. 

C'è — è vero — una lettura delle esperienze 
passate in cui il Movimento spontaneamente s'im- 
padroniva di certe tensioni sociali generate dal 
montare delle lotte operaie, per farne episodi pro- 
pri di scontro e di mobilitazione; ma la sponta- 
neità, oggi, come valenza oggettiva, viene meno 
a tutti i livelli: evidentemente non ora, ma molto 
presto, non appena scatterà in modo massiccio la 
iniziativa capitalistica che è in primo luogo, come 
si è visto, risposta politica ai movimenti sociali 
in generale, a quelli della forza lavoro in partico- 
lare, programma di addomesticamento delle lotte 
come motore della sviluppo — in taluni casi addi- 
rittura forze controbilancianti dei suoi conflitti 
interni. Vale a dire che — a un certo punto — 
questa spontaneità sarà inserita o nella riorganiz- 
zazione della scuola, o nella organizzazione di tut- 
te le. forze rivoluzionarie. 


NON FAR FUNZIONARE LE LOTTE DEN- 
TRO L'ORGANIZZAZIONE STATUALE,  vanifica- 
re questa organizzazione, questo è il nodo che va 
sciolto per effettuare il salto politico, per incep- 
pare la pianificazione, per fare della riforma della 
scuola nient'altro che un procedimento ammini. 
strativo, un «tourbillon » parlamentare. 


E VALE LA PENA RICORDARE ANCORA LA 
IPOTESI DI CLASSE DEGLI ANNI '70 CHE NON 
E', APPUNTO, LA SOVVERSIONE DEL SISTEMA, 
MA LA COSTRUZIONE DI QUELLA TRAMA OR- 
GANIZZATIVA IN GRADO DI CONFRONTARSI 
A TUTTI I LIVELLI CON QUELLA DELLA SO- 
CIETA' DEL CAPITALE: un'ipotesi da articolare, 
e soprattutto con una prospettiva di un lungo la- 
voro da compiere, solo se diamo uno sguardo di 
sfuggita alla controparte, lo Stato italiano, che è 
unc dei più grandi stati imprenditori del mondo, 
quelle che mette l'Italia subito dopo i paesi del- 

Continua a pag. 4 
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l'Est nella graduatoria della proprietà collettiva 
dei mezzi di produzione, quello che — con l'IRI 
e con l'ENI — è uno Stato banchiere, chimico, 
meccanico, siderurgico, che ha abbandonato la fi- 
gura di semplice mediatore, per assumere quella 
più «moderna» di coordinatore e di responsabile 
dello sviluppo economico; ma proprio tutte le vol 
te che la spirale delle lotte sale, si politicizza, c'è 
un violento contraccolpo nel ciclo della politica. 
la grande unità tendenziale è di nuovo frantuma- 
ta, il processo interrotto. 

Ecco il senso politico di questo grande lavoro 
da svolgere all'interno del movimento, ecco com. 
possedere i movimenti del capitale e la dinamici. 
delle lotte, porta poi a risolvere il problema delli 
organizzazione antagonistica di tutte le masse 
sfruttate e subordinate. Si deve partire sempre 
perè, dai comportamenti complessivi della classe 
<. nell'aftermazione di una gestione operaia delle 
lotte degli altri strati, saper privilegiare alcune 
istanze fondamentali; assorbirne altre, eliminare 
quelle reazionarie e miopi. 

Così il M.S. segue i procedimenti capitalistici 
dentreo la scuola, stravolgendone il meccanismo, 
affermandone il risvolto opposto, quello negativo; 
se la riforma si presenta come saldatura tra pre- 
parazione didattica e sbocchi professionali, la lot- 
ta va condotta ai due livelli, senza mai perdere di 
vista l'uno o l'altro. Ma se il primo — quello della 
selezione, tutto imperniato sul ruolo presente — 
è già stato investito, sul secondo, che è poi quello 
che esplicita politicamente tutti i messi teorico- 
politici dell'analisi sulla proletarizzazione, sulla ri- 
torma come momento del piano che fa della scuo- 
la un investimento sociale produttivo, l’intervento 
è stato ancora carente, se non come enunciazio- 
ne, perlomeno come prassi. Ed è proprio su que- 
sto terreno che c'è tanto lavoro da compiere, tan- 
te forze sociali da saldare al movimento; qui, ; 
limiti di un discorso che, in quanto basato sulla 
destinazione sociale, è proiettato nel futuro con 
tutti i rischi conseguenti di ideologismo, vengono 
ancora una volta superati dal suo sbocco politico- 
organizzativo: il coordinamento delle facoltà tec- 
nico-scientifiche con i centri di ricerca (ma non 
sono da trascurare i contatti con gli insegnanti di 
ruolo e fuori ruolo, gli apprendisti, ecc.) non è la 
proposizione antiautoritaria della lunga marcia at- 
traverso le istituzioni, né. il «lungometraggio » a 
cui si paragona la rivoluzione nell'edizione di si- 
nistra della via italiana al socialismo, ma l’incon- 
tro puntuale di una teoria dell'organizzazione con 
una teoria di classe; il passaggio, da parte operaia, 
dal riconoscimento dell'unificazione capitalistica al- 
la capacità di ricomporre in sé tutta l'insubordina- 
zione sociale. 

E ci sono anche altre esperienze da fare con 
quelle forze politiche che propongono l’« andata al 
popolo » in omaggio a un mistico rituale o a un 
progetto d'unificazione che poggia sulla lettura 
di un volantino o su una brigata d'informazione 
ai neopopulisti non si risponde negando il valor. 
di lavori di quartiere o di borgata, perché evi 
dentemente questi lavori vanno individuati com 
momenti di crescita di quel tessuto organizza 
tivo che ruota attorno al luogo di produzione © 
che vuol realizzare quell'unione strettissima fra 
organizzazione di fabbrica e organizzazione sociale 
della classe operaia, da cui non si deve prescin- 
derc, a meno che non si voglia confondere l’auto- 
nomia operaia con il suo isolamento da tutto il 
contesto della società civile. Cioè, lotta di massa 
per l'organizzazione, lotta di classe per la rivolu- 
zione, fare del societ una realtà sociale generaliz- 
zata, «isolare» nel soviet le istanze di classe da 
quelle del resto del popolo, contrapporre la pra- 
tica sociale dell'organizzazione e della lotta a chi 
prepare profumi menù per le cucine dell’avve- 
nire. Perché pensiamo, già da tempo, che « quan- 
do l'intero movimento operaio ufficiale, all’interno 
di un paese capitalistico, si attesta su posizioni 
apertamente socialdemocratiche, bisogna avere già 
pronta e in grado di funzionare un'alternativa di 
organizzazione capace di portare dietro di sé su- 
bito la maggioranza politica della classe operaia. 
L'esperienza del capitalismo internazionale ha di- 
mostrato che senza questa condizione la prospet- 
tiva rivoluzionaria si chiude per un lungo periodo. 
E' questa condizione dunque che bisogna far vi- 
vere ». 


MATERIALI DEI COMITATI 
DI ROMA E PROVINCIA 
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DI BASE DELLE FABBRICHE 


Note iniziali sulla situazione di classe in previsione 
delle scadenze contrattuali 


Materiali dei comitati di base delle fabbriche di 
Roma e provincia. 

Note iniziali sulla situazione di classe in previsione 
delle scadenze contrattuali. 

Partiamo da alcuni ”oggettivi” che ricaviamo da- 
gli "accurati documenti” del comitato regionale del- 
la CGIL. 

La linea di sviluppo industriale del Lazio è an- 
data assumendo in questi ultimi anni una configu- 
razione abbastanza precisa, che trova del resto nel 
piano regionale approntato dal comitato regionale 
della programmazione economica una sua codifica- 
zione definitiva. Questa linea è inserita direttamente 
nello sviluppo del mercato nazionale, e solo in alcu- 
ni settori è legato al mercato locale, soprattutto quel- 
lo di Roma. Bastino — per verificare questo fatto, 
del resto scontato — alcuni dati forniti dalla banca 
popolare di Milano in una indagine del '62. Limi- 
tandoci alle industrie Romane, l'indagine rileva che 
esse producono: per il 26 per cento per il mercato 
locale, per il 18 per cento per quello regionale, per 
il 39 per cento per quello nazionale e per il 17 per 
cento sui mercati esteri. a 

Come collocazione geografica si verifica un netto 
potenziamento della parte meridionale della provin- 
cia (Pomezia) che coincide con le zone in cui si è 
attuato l’intervento della Cassa del mezzogiorno. In 
queste zone la consistenza industriale è in continuo 
aumento, e così la capacità concorrenziale a livello 
razionale. Questo processo non è stato interrotto, 
na anzi potenziato nel periodo di crisi 64-65 (è da 
\otare, per esempio, come la ripresa degli investi- 
menti avvenga per il Lazio nel 65 invece che nel 
66, anche se poi risulta meno intenso che a livello 
nazionale). Questo ha significato da un lato l'elimi- 
nazione di alcuni settori arretrati, e dall'altro una 
tendenza all’ammodernamento degli impianti o alla 
nascita di altre unità tecnologicamente avanzate. 

Il livello tecnico è in media più basso di quello 
nazionale anche se ha avuto un forte incremento in 
alcune punte avanzate (Fatme Omi Autovox nel set- 
tore metalmeccanici; Palmolive, Procher e ‘Gamble 
Di chimico farmaceutico; tutto il settore petroli- 
ero). 

In generale si può dire che i settori che si sono 
più sviluppati sono quello metalmeccanico, chimico 
farmaceutico, alimentare, di materiale di costru- 
zione. Le differenze fra settore e settore non sono 
nel complesso rilevanti. Al contrario, lo sono fra 
aziende del medesimo settore; tanto che si possono 
distinguere anche territorialmente due strati di im- 
prese manufatturiere: uno strato di imprese arre- 
trate (a parte qualche eccezione) nella maggior par- 
te delle provincie, e uno strato di imprese tecnologi- 
camente avanzate nelle zone meridionali. 

La consistenza dei lavoratori dipendenti nella 
industria manifatturiera è di circa 200.000 unità di 
cui 170.000 operai e 30.000 impiegati. La politica 
economica svolta dal potere pubblico è stato un ele- 
mento determinante di sviluppo e di regolazione. La 
tendenza particolaristica è andata mano a mano scom- 
parendo, lasciando posto a scelte di carattere gene- 
rale (anche se rimane come componente fondamen- 
tale della organizzazione degli industriali locali- 
Unione Industriali del Lazio). 

Ia prima tendenza trova la sua attuazione pratica 
nel 1941 quando viene formata la zona industriale 
sulla Tiburtina attraverso agevolazioni nell’acqui- 
sto di terreni e incentivazioni varie. Queste agevo- 
lazioni vengono prorogate nel "51, e nel ‘57 ne ven- 
gono predisposte di nuove per l’acquisto di terreni 
anche sulle zone lunro la Salaria e Casilina. Tale 
linea si manifesta anche con l'inclusione della pro- 
vincia di Roma nelle zone interessate alla ’legge 
del quinto” (1950) (gli Enti statali devono riser- 
vare un quinto delle proprie commesse ad aziende 
industriali localizzate in tali zone): norma questa, 
che verrà poi introdotta come articolo nella legge 
proroga della Cassa del Mezzoriorno nel ’65. 

Questi sono gli ultimi esempi della tendenza par- 
ticolaristica, che a partire dal "57, — in presenza di 
un intervento più massiccio dello Stato nelle zone 
cola Cassa del Mezzogiorno — comincia a perder 
orza. 

Le esigenze del mercato nazionale prevalgono su- 
«li interessi protezionistici degli strati capitalistici 
«li Roma e del Lazio. Si assiste così alla approva- 
zione della legge istitutiva dei nuclei industriali” 
(1957 - n. 634), alle disposizioni (1961) concernenti 


il raddoppio della dimensione del finanziamento a 
tassa agevolato del 4 per cento, alla legge 1462 (1962) 
che amplia il precedente sistema di incentivi, alla 
€23 sui finanziamenti delle piccole e medie imprese 
che dispone un tasso di interesse dei mutui non su- 
periore al 5 per cento nel centro-nord e al 3 per 
cento nel sud, 

In questa base, si sono avuti complessivamente 
da parte di istituti di credito finanziamenti di circa 
330 miliardi soltanto per quanto riguarda la media 
e piccola industria. 

Come conseguenza di tutto ciò, si è avuta una 
concentrazione di finanziamenti nelle zone-di svi- 
luppo, che contrasta apertamente con la linea par- 
ticolaristica di ampi strati di industriali del Lazio. 

Le resistenze sono ancora forti. L'Unione indu- 
striali del Lazio è dominata da questi strati più 
arretrati, propensi ancora a chiedere misure prote- 
zionistiche e settoriali che si concretizzano nelle 
richieste dell’allargamento della Cassa del Mezzo- 
giorno a tutta la regione e della proroga delle age- 
volazioni per le zone industriali di Roma. 

Di queste posizioni dell'’U.I. va tenuto conto — 
in vista dei rinnovi contrattuali — per quello che 
riguarda la dinamica all'interno della Confindustria 
e la possibilità di arrivare a spaccature, e quindi a 
contrattazioni separate che permettono di dividere 
ed isolare le lotte più avanzate. 

Ma soprattutto va rilevato che questa situazione 
è lo specchio rovesciato di una carenza di lotte e di 
organizzazione a livello operaio. 

Tutto sommato possiamo però dire che alcune 
tendenze sono ormai irreversibili e che l'intervento 
dello Stato ha teso a consolidare il tipo di sviluppo 
sopra descritto, funzionando come momento di re- 
golamentazione degli squilibri, come sollecitazione di 
ammedernamenti della produzione, come promotore 
di iniziative che garantiscono un elevato sviluppo 
produttivo. 

Le linee del piano di sviluppo regionale conten- 
gono un po’ tutti deg contrasti e sono chiare solo 
su un punto: quello del contenimento del costo del 
lavoro come garanzia per le scelte della industrializ- 
zazione di queste zone. 

Di questa politica di sviluppo e di intervento 
statale che si esplicano nel piano regionale il sinda- 
cato tende ad essere il gestore istituzionalizzato. Le 
proposte al comitato per la programmazione regio- 
nale della segreteria regionale della CGIL seguono 
gli schemi tradizionali della politica sindacale: l’esi- 
genza di una «più razionale utilizzazione delle ri- 
sorse » guidata da « una visione più regionale degli 
interventi » che veda un «superamento degli squi- 
libri » causati dalla politica nazionale governativa. 
Così il problema dell'occupazione, cavallo di batta- 
glia del sindacato, viene visto direttamente in rap- 
porto con la creazione di nuove unità industriali 
distribuite equamente sul territorio regionale. Tut- 
to questo passa attraverso la creazione dell'Ente 
Revione, che permette «la partecipazione attiva 
delle popolazioni locali alla valorizzazione delle po- 
tenziali risorse produttive ». | 

A piano finito, il comitato regionale della CGIL 
esprime «un apprezzamento sostanzialmente posi- 
tivo sugli obiettivi generali ». Le obiezioni riguarda- 
no i tempi di attuazione. ; 

Questo il sindacato gestore della programmazio- 
ne capitalistica. 

E il sindacato in fabbrica? 

Il I° congresso del comitato regionale (1966) re- 
gistrava: «abbiamo 132.520 organizzati su circa 


850 mila oganizzabili (questo per tutto il Lazio) 
cicè una percentuale del 16% »; inoltre si lamentava 
un forte calo nel '65 e la difficoltà di tesseramento 
nel '66. Certamente nel '68-’69 si è avuto una ri- 
presa a causa dell’intensificarsi delle lotte, ma sta 
di fatto che esistono ancora un numero considere- 
vole di fabbriche prive addirittura di Commissione 
Interna. Questo ci porta al discorso sulla consisten- 
za molitica della classe operaia della provincia di 
Roma e sulle prospettive dei rinnovi contrattuali. 
Si è dato spazio fin ora all'esame dell'iniziativa ca- 
pitalistica proprio perchè essa è certamente prepon- 
derante rispetto ai movimenti di classe. L'iniziativa 
operaia infatti si presenta più come prospettiva che 
come tradizione di lotte. 

E’ curioso notare come i documenti forniti dalla 
Camera del Lavoro di Roma siano tutti dedicati 


Continua a pag. 5 


ROMA - Coordinamento operaio al CCISPES 


Riunione del c.d.b. operai a Roma 


Roma, 10 maggio 
Come ogni sabato, si è svolta sabato al CCISPES 


la riunione di coordinamento dei comitati di base 
operai di Roma e del Lazio 

AI centro del dibattito ancora una volta i temi del 
rinnovo contrattuale. A riguardo molti operai hanno no- 
tato come l'esigenza fondamentale che va tuttora sod- 
disfatta non è tanto quella di far circolare parole d'’or- 
dine diverse da quelle sindacali (sugli aumenti egua- 
li per tutti: sulle 40 ore subito pagate 48; sull'equipa- 


razione totale ed immediata della normativa operaia 


a quella degli impiegati c'è sostanziale unanimità da 
parte operaia) quanto estendere e collegare le orga- 
nizzazioni di base che portino avanti tall parole d'ordi- 
ne. «Obiettivo e strumento organizzativo, in questa 
fase, coincidono; per passare dallo scontro aziendale 
a quello generale (come le lotte contrattuali richie- 
dono) è necessario non solo estendere in ogni fab- 
brica Il CDB, ma creare dei momenti di coordinamen- 
to, che in una fase di generalizzazione della lotta, sia- 
no un punto di riferimento per l'intera classe operaia 
romana ». 

« Elaborare adesso una piattaforma alternativa a 
quella delle tre confederazioni metalmeccaniche — af- 
fermava un operaio — sarebbe abbastanza inutile: è 
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necessario invece estendere In ogni fabbrica la di- 
scussione e la critica alla piattaforma sindacale, crea- 
re organizzazioni operaie di base e collegarle fra loro. 

La stessa validità degli obiettivi dipende dalla 
forza organizzata che la classe operaia ha per im- 
porli. Non è da escludere che in alcune situazioni la 
creazione del c.d.b. dovrà scontrarsi con quel tipo di 
« spontaneità operala » che ancora tende ad usare lo 
strumento sindacale; proprio per questo si rende in- 
dispensabile un discorso chiaro sulla funzione isti 
tuzionale del sindacato, particolarmente laddove (vedi 
Pomezia) la gestione sindacale delle lotte ha portato 
alla sconfitta operaia (STIFER) ed al generale arre- 
tramento del livello di scontro ». ‘ 
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ali esame «cella programmazione regionale e non ci 
siano invece documentazioni sulle lotte degli anni 
passati. Si può comunque affermare che il ciclo di 
lotte ’63-’64 abbia toccato temi difensivi che ri- 
guardavano soprattutte il problema dell'occupazione e 
ha visto in alcuni casi delle punte di alta combat- 
tività a livello aziendale (Fiorentini, Icar-Leo, Mi- 
latey, Luciani) destinate comunque all’isolamento e 
all'impossibilità di arrivare a conquiste significative. 
Il livello rivendicativo ha seguito la politica sinda- 
cale della contrattazione articolata, che ha sempre 
significato contrattazione del cottimo o di parti as- 
solutamente marginali della condizione operaia. 
Questo tipo di contrattazione non ha richiesto uno 
sviluppo delle lotte, ed anzi c'è sempre stato il ten- 
tativo di arrivare ad accordi che non implicassero 
alcuna forma di agitazione. Ai contratti nazionali 
venivano lasciati i grossi temi del salario e dello 
erario di lavoro. Questo ha portato a una notevole 
sfiducia nel sindacato (vedi i dati precedenti) spe- 
cie dopo il controllo del ’'66; e se da un lato ha 
frenato le lotte dall’altro ha portato a forme spon- 
tanee di lotta e di organizzazione. 

A questo si aggiunge una intensificazione dello 
sfruttamento dovuto alle trasformazioni tecnologi- 
che, agli alti livelli di disoccupazione, alla disloca- 
zione degli investimenti nelle zone meridionali che 
comporta oneri di trasporto e di insediamento re- 
sidenziale. A livello di fabbrica questo ha corri- 
sposto a: 

— una intensificazione dei ritmi dovuta a continui 
tagli di tempi, aumento del carico di macchinario, 
saturazione del ciclo lavorativo. 

— uso arbitrario delle qualifiche e blocco dei pas- 
saggi di categoria: presenza di numerosissimi con- 
tratti a termine che permettono il ricambio conti- 
nuo ed un aumento dello sfruttamento dovuto al 
ricatto del licenziamento. 

— attacco alle «libertà sindacali » attraverso la 
esplicita opposizione a forme minime di organizza- 
zione come la C.I. 

— uso di misure paternalistiche tendenti a dividere 
l'unità di classe (vedi l’uso dei superminimi invece 
della qualifica superiore, degli aumenti di merito, 
ecc...). 


Tutto questo ha portato ad una frammentazione 
della classe e all’impossibilità di collegamento oriz- 
zontale, Ma la caratteristica fondamentale della clas- 
se operaia a Roma va ricercata ancora nel livello 
salariale e nella mancata lotta su questo tema. 


La disponibilità di mano d'opera dovuta alla 
trasformazione nel settore dell’arricoltura ha forni- 
to all'indvstria nascente vna possibilità di costi mol- 
to bassi del lavoro. Il passaggiò da proletariato so- 
nerico a classe operaia è ancora un processo in atto 
(esempio tipico è la situazione dell’edilizia. che qui 
nen si è appositamente trattata perchè richiedereb- 
be un discorso particolare: si vuole solo accennare 
come il processo sopra indicato in questo settore 
avviene anche nel senso ovposto, e' da questo di- 
pende l'instabilità della cateroria). La mancanza di 
lotta salariale ha impedito l’omogeneizzazione della 
classe e quindi la sua crescita politica; ha sanzio- 
nato la divisione, la sua esistenza solo come costo 
di produzione. Da qui allora si deve partire per 
vedere le prospettive degli scontri contrattuali e 
della lotta sulla tematica salariale che questa 
scadenza presenta. Vedere il terreno del salario co- 
me crescita del livello dell'autonomia operaia signi- 
fica dare la possibilità agli operai di Roma di sco- 
prirsi come classe 


Quest'ultimo anno ha già dato delle indicazioni 
in questo senso. Mai c’erano state tante situazioni 
di lotta in cui il tema del salario, e più in generale 
della condizione materiale operaia tutta contro la 
organizzazione capitalistica del lavoro, passassero 
all'interno della tematica rivendicativa, anche se poi 
spesso non venivano rispecchiate nella piattaforma 
sindacale. 

Il processo verso la conquista dell’autonomia è 
quindi un processo in atto e che va esaltato all’in- 
terno e nella prospettiva della scadenza contrattua- 
le. Ma questo è il livello minimo al quale si può 
puntare. Le differenze salariali rispetto ai punti più 
alti dello scontro rischiano di funzionare come fre- 
no delle lotte stesse, come tentativo di isolamento 
delle punte avanzate a livello nazionale. Le lotte di 
questi primi mesi del '69 (FATME, SACET, VOXON, 
AUTOVOX) incominciano però a dare indicazioni 
nuove. 

In alcune situazioni il livello dell'autonomia 
coincide già con l’esigenza dell’organizzazione nuo- 
va. Tipico e ormai conosciutissimo è l’esempio del- 
la FATME. Qui il discorso sull’autonomia — concre- 
tizzatosi nella proposta di aumenti salariali eguali 
per tutti staccati dalla produzione, nella organizza- 
zione della limitazione della produzione — ha coinci- 
so con la nascita del Comitato di Base, organizzazio- 
ne tutta autonoma, tutta operaia, tutta politica. 

E’ facile l’obiezione alla particolarità della si- 
tuazione di questa fabbrica, dove l'autonomia si 
era costruita su una tradizione di lotta. Ma è anche 
vero che le scadenze contrattuali possono far bru- 
ciare una serie di tappe altrimenti obbligate. Come 
ottenere questo? 

Il problema è di far notare la crescita dell’auto- 
nomia operaia intorno a questi poli politici che so- 
no i CdB ormai consolidati (FATME, METALFER, 
ecc...) Significa far scontrare immediatamente la 
crescita, l’omogeneizzazione della classe con l’inizia- 
tiva sindacale tutta tesa alla gestione istituzionaliz- 
zata dello sfruttamento; scoprire all’interno della 
lotta stessa l’esigenza della nuova organizzazione 
che di questa lotta, di questo livello di autonomia 
sia l’espressione. Questa è l’unica garanzia che per i 
rinnovi contrattuali la classe operaia romana sia una 
componente attiva dello scontro e non soltanto una 
presenza passiva. 

Per concludere vorremmo prevenire una obiezione 
ovviamente pregiudiziale a tutto il discorso. Per- 
chè occuparsi o «inventarsi» una classe operaia ro- 
mana che a parte considerazioni sopra accennate 
non è rappresentativa della composizione sociale di 
Roma e provincia? 

La risposta è anch’essa ovvia. La scelta di un 
settore di lavoro non dipende da considerazioni nu- 
meriche ma da scelte politiche. Privilegiare a Roma 
oggi la lotta operaia, trovare un collegamento sta- 
bile fra Movimento Studentesco e classe operaia si- 
gnifica individuare un polo di riferimento politico 
attorno a cui far ruotare il discorso sull'organizza- 
zione rivoluzionaria. 

Discorso che deve puntare a coinvolgere quei set- 
tori che i capitalisti chiamano «terziari » e che rap- 
presentano indubbiamente la caratteristica fonda- 
mentale del tessuto sociale romano. E’ in questo 
senso che vanno visti i comitati quartiere, di zona 
ecc.: momenti organizzativi che rispecchiano l’esi- 
genza o meglio la realtà dell’allargamento sociale 
dello scontro, ma a patto di essere sempre capaci 
di riferirlo al momento della produzione, alla con- 
traddizione capitale-lavoro. 

Ma su questo torneremo in seguito. 
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C.G.1.L. 

alla Fatme 
POTERE 
SINDACALE 


E 
POTERE 
OPERAIO 


CONGRESSO FATME 

AI Congresso Sindacale della FATME — che 
ha visto addirittura la partecipazione straordi- 
naria del Segretario del Sindacato Agostino No- 
vella — c'è stata, a sentire l'Unità di martedì 
13 maggio, una « discussione vivace ». 

E in realtà — presente una trentina di ope- 
rai — dopo gli interventi d'apertura dei buro- 
crati di fabbrica, ci sono stati i discorsi violen- 
ti e precisi di tre operai del Comitato di base 
che hanno chiaramente denunciato, partendo 
dall'esperienza dell'ultima lotta aziendale e 
più in generale dell'ultima ondata di scioperi 
nella provincia di Roma, il Sindacato come isti- 
tuzione che media e ricompone i conflitti di 
classe, e se anche strappa qualche volta dei 
benefici immediati compromette sistematica- 
mente gli interessi politici della classe operaia. 
Per questi compagni non si poneva e non si 
pone alcuna possibilità di milizia nel sindaca- 
to. La loro partecipazione al Congresso di fab- 
brica è stata una precisa scelta tattica. Ma il 
loro rifiuto ad accettare la delega per il Con- 
gresso provinciale ha avuto il valore di un chia- 
rimento strategico. 

La replica di Novella ha chiuso formalmen- 
te un congreso che era già finito. La « chiusa » 
del suo lungo discorso che trattava del proble- 
ma «dell’incompatibilità» (di cui come è noto 
non frega niente a nessuno) è stata seguita da 
5 operai; gli altri 25 erano usciti a man mano 
che il Segretario Generale andava spiegando 
come e perchè è giusta la programmazione, è 
da respingere l'equalitarismo, ed è possibile 
per i Comitati di base entrare a far parte del 
sindacato come una delle tante correnti (sic!). 

Come si vede, è un'altra la storia che com- 
pare sull’Unità. Altri i discorsi altri i personag- 
gi. Chiediamo all'anonimo estensore: perchè 
non informarsi? 


Roma - Chimica occupata contro la riforma 


ROMA 
LOTTA a CHIMICA! 
Iniziata nei laboratori di analisi 


scorso 


lotta e nell'approfondimento del di- cede così al 
scientifica ed all'organizzazione (in 
facoltà occupata) dell'attività degli 


sulle 
dello studente» si massifica e cre 


«Condizioni materiali 


blocco della 


delle facoltà scientitiche sta attra- 
versando come conseguenza della 
lotta di chimica e sull'onda di nuo- 


ricerca 


organica e di analisi quantitativa 
contro l’appesantimento dei ritmi e 
le precarie condizioni di lavoro, la 
lotta si estende in pochi giorni al- 
l'intero istituto di chimica. 

Il rifiuto dell'organizzazione op- 
pressiva della didattica, del full- 
time di fatto imposto nell'istituto 
e dei meccanismi selettivi apposita- 
mente creati per meglio controlla- 
re gli studenti, porta rapidamente 
alla generalizzazione degli scioperi 
spontanei che già da giorni blocca- 
no il funzionamento dell’istituto. 

Dai cortei di protesta alle as- 


semblee di corso, all'assemblea ge- 
nerale, all'occupazione. 
Nell’ecutizzazione delle forme di 


sce politicamente la presenza stu- 
dentesca nella lotta. 

In quanto processo spontaneo il 
comitato di base riesce immediata- 
mente a trovare una sua specifica 
collocazione; esso rappresenta, pur 
con tutti i limiti che un periodo 
di stasi ha determinato, l’espressio- 
ne organizzata degli interessi della 
massa studentesca. 

Spontaneità e forza organizzata 
tendono duque ‘a saldarsi ed a 
coincidere nel corso di un continuo 
chiarimento che mette sempre me- 
glio in evidenza la sostanziale estra- 
neità tra interessi studenteschi ed 
organizzazione dello studio. 

Si giunge quindi all'elaborazione 
di una piattaforma che rivendica: 
l'abolizione del biennio, delle prove 
scritte per quegli esami in cui so- 
no previste anche prove orali; del 
sistema dei «cartellini» (con cui 
si cerca di legare il rendimento ad 
ogni singola prova di laboratorio con 
il voto di esame). 

Il rifiuto di questa richiesta da 
parte del corpo accademico porta 
ad una assemblea in cui circa 700 


studenfi votano l'occupazione  del- 
l’istituto. 
Alcune intimidazioni aperte del. 


la polizia fanno ritardare di un 
giorno l’occupazione. 

L'8 maggio infatti una nuova as- 
semblea, che vede la partecipazione 
compatta degli studenti e di molti 
ricercatori ed assistenti, vota per 
la seconda volta l'occupazione, . at- 
tuandola immediatamente. Si. pro- 


studenti, 

Si organizzano dibattiti e riunio- 
ni che, pur partendo dai temi su 
cui gli studenti sono scesi in lotta, 
si incentrano sulla problematica de- 
gli sbocchi professionali, della  ri- 
forma, e del ruolo del tecnico nel- 
l'attuale organizzazione del lavoro 
commisurandolo alla sua funzione 
politica nell'attuale fase di sviluppo 
della lotta di classe. 

Ovviamente al centro del dibatti- 
to del C.d.B. è però la ripresa delle 
lotte studentesche nell'Ateneo roma- 
no e la spicifica collocazione che 
l'occupazione di chimica deve tro- 
vare nella situazione di stasi e di 
riflusso organizzativo che il Movi- 
mento Studentesco attualmente at- 
traversa. 

La lotta dei chimici mostra chia- 
ramente come ogni prospettiva che 
il M.S. vuole darsi deve — in pri- 
mo luogo — recuperare il terreno 
di scontro con l'organizzazione del- 
la scuola che la spontaneità stu- 
dentesca oggi gli offre. 

Sono destinate a fallire infatti 
ipotesi politiche ed organizzative 
che prescindono da una ripresa di 
massa delle lotte studentesche o 
per lo meno tendono a separare la 
insorgenza degli studenti sulle loro 
condizioni materiali della lotta con- 
tro la riorganizzazione capitalistica 
della scuola che sola può saldare 
oggettivamente il M.S. alla lotta ope- 
raia. 

E' senz'altro positiva quindi la fa- 
se di ripresa che l’intero movimento 


fn deine [eva per 


ve esplosioni spontanee in altre fa- 
coltà (fisica e matematica). 

Si tende ad «usare» positivamen- 
te per l’organizzazione della lotta al- 
la riforma Ja spontaneità studente- 
sca di questo scorcio di anno acca- 
demico; appare infatti evidente che 
l'appuntamento è in autunno con i 
contratti e la riforma. 

«Occorre riflettere sulla richiesta 
di aumenti salariali uguali per tutti. 

Essa ha alle spalle una spinta 
egualitaria, una condizione intolle- 
rabile per la categoria più bassa, un 
sistema di qualifica in crisi, il con- 
fronto colle paghe di altre categorie. 
Occorre però respingere la pretesa 
di fermare gli altri per andare avan- 
ti noi: questa è la nefasta illusione 
della politica dei redditi. Occorre an- 
dare avanti tutti. La soluzione del- 
l'aumento uguale per tutti non con- 
vince perché la qualifica è un bene 
dell'operaio costata sacrifici (proprio 
perché c'è la scuola di classe) da 
difendere e da far pagare ai padroni. 

Certo il sistema delle qualifiche è 
da trasformare, non distruggendo pe- 

rò quello che c'è poiché in tal mo- 
do si aumenta solo il potere del pa- 
drone, che può intervenire poi con 
il "salario nero”, il salario dato a 
sua discrezione, isolando magari al- 
cuni gruppi operai, finendo col divi- 
dere i lavoratori che intendevamo 
unire ». 

(Dal discorso tenuto a Rimini da 
Bruno Trentin, Segretario Generale 
della FIOM-CGIL; l’Unità; 13 mag- 
gio 1969, pag. 4, apertura). 
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DIBATTITO SULLA ORGANIZZAZIONE 


Pubblichiamo tre contributi a un dibattito sul tema dell'organizzazione. 

Il primo è costituito da stralci di un intervento del dibattito 
sull’organizzazione che ha impegnato lo scorso settembre il gruppo 
del Potere Operaio di Pisa: (il testo integrale è stato pubblicato su 
"Giovane Critica" n. 19; "Nuovo Impegno" n. 12/13; "Monthly Re- 
view"). 

Il secondo è una relazione tenuta il 12 Ottobre 1968 al convegno 
dei gruppi di "Potere Operaio" Veneto-Emiliano. 

Il terzo è un contributo di analisi elaborato da un collettivo del- 
la facoltà di Lettere di Roma. 


Il tema dell'organizzazione è stato — in questi ultimi mesi — al centro di 
un vivace dibattito svoltosi all'interno delle diverse componenti della sinistra 
« minoritaria »; ma al di là delle disquisizioni teoriche, il dato che conta è che 
ora — questo tema — è uscito allo scoperto, come prospettiva reale all'inter- 
no della linea di massa, come « passaggio » reso obbligatorio dal livello dell'au- 
tonomia operaia. Il più recente intervento sull'argomento (Potere Operaio di 
Torino: « Prospettive di sviluppo dei comitati operai ») compare in questi giorni 
sull'ultimo numero (il 17) di « Quindici », nel quale vanno segnalati due artico- 
li: «Scadenze contrattuali e iniziativa capitalistica» e «Le lotte a livello in- 
ternazionale ». 


sd 


...Il problema del partito — non come problema meramente + or- 
ganizzativo », ma come problema di prospettiva politica generale — non 
ha ricevuto fino ad oggi da parte nostra una soluzione sistematica... 

Noi rifiutiamo due tipi di concezioni; la prima, quella di chi ritiene 
che la consapevolezza della necessità del partito, e cicè della direzione 


-politica organizzata, basti a crearne le condizioni. La seconda, quella che 


vede la direzione politica, il partito, come continuità lineare di una tra- 
dizione rivoluzionaria (il marxismo, il marxismo-leninismo, il marxismo- 
leninismo-maoismo) di volta in volta corrotta e rigenerata: 

ss. Queste concezioni, soggettivistiche per un verso, burocratico conser- 
\ulrici per l’altro, sono alla base, per esempio, della formazione del PCd'I, 

...Il motivo per cui noi abbiamo agito in senso rivoluzionario, e certi 
sostenitori del partito no, sta proprio nell’opposto criterio, nell'opposta 
concezione che ci ispira. 

La direzione rivoluzionaria — la strategia e l’organizzazione rivolu- 
zionaria — è legittima per noi non dal legame con un'’ininterrotta conti- 
nuità storica (che è altra cosa dal rapporto vivo con tutta l’esperienza 
rivoluzionaria passata e presente) e nemmeno dall’esigenza del partito 
tradotta in atto notarile, bensì dal rapperto con le masse, dal suo essere 
espressione cosciente e generale dei bisogni rivoluzionari delle masse op- 
presse. 


....». Fer Lenin la coscienza rivoluzionaria è data dall’incontro tra lotta 


ecunomica della classe operaia (in sé tradeunionista, interna al sistema) 
e intellettuali marxisti, transfughi della loro classe d’appartenenza, la bor- 
ghesia. La coscienza deriva alla classe « dall'esterno », cioè « dall'esterno 
della lotta economica, dall’esterno della sfera dei rapporti tra operai e 
padroni ». E’ il partito, l'organizzazione dei rivoluzionari dotati degli stru- 
menti d’analisi della scienza marxista, a incarnare la coscienza rivoluzio- 
naria del proletariato. 

... Accettare la definizione leniniana significa oggi per noi rispondere 
in modo scorretto ai problemi che abbiamo di fronte. L’accezione leniniana 
della lotta operaia « spontanea » come intrinsecamente tradeunionista, « eco- 
nomica », ci ricondurrebbe a vedere il nostro rapporto con la classe di 
nuovo in termini di « conquista » ideologica, di « introduzione dall’esterno » 
della coscenza politica. La «spontanea » lotta operaia non è chiusa allo 
scontro « particolare » e tradeunionista di singoli operai col loro singolo 
padrone: al contrario, essa riesce a raggiungere un alto significato di con- 
iestazione politica del dominio ferreo della razionalità capitalistica, del 
piano politico del capitale. Questo è quanto decumentano le esperenze più 
significative, e crmai generali, di lotta operaia nei paesi a capitalismo 
maturo (v. Francia, Fiat ecc.) in cui anzi la riduzione ai termini « econo- 
mici » della lotta (alla politica tradeunionista, come dice Lenin) diventa 
un compito ben faticoso della gestione «sindacale »: non e un caso che 
quest’ultimo tende oggi ad agire solo come repressione della lotta (e non 
per incidenti congiunturali). £ 

Da questo non si deve dedurre né una metafisica dell’autorganizza- 
zione operaia, nè ua riduzione della coscienza di classe alla stera dei 
rapperti di fabbrica, del ravporto produttivo diretto e non dei rapporti 
sociali di produzione. Ma la coscienza non è «fuori » dalle masse. 

... Questo significa che se resta vero che «senza teoria rivoluzionaria 
non può esservi movimento rivoluzionario » è altrettanto vero che non 
c'è una teoria che «si incontra » e « penetra » nel movimento delle masse, 
ma una teoria — come conoscenza sistematica dei bisogni delle masse e 
loro generalizzazione, in un incesante processo dialettico — che cresce 
nella lotta delle masse. 

... Uno schema che vede il rapporto partito-masse nei termini: lotta 
operaia (economica in sé); organizzazione economica degli operai (sin- 
dacato); controllo del partito (coscienza esterna) sull’organizzazione econo- 
mica (cinghia di trasmissione )e quindi sulla classe non ha niente a che 
spartire con noi. Solo un rapperto che parte dalla politicizzazione e orga- 
nizzazione di massa per arrivare alla crescita e al collegamento delle 
avanguardie di massa, in una dinamica dialettica permanente, può indi- 
carci il cammino giusto. E tutto ciò si connette non solo all'esigenza sog- 
gettiva dello sviluppo della demccrazia di base, ma a necessità oggettive: 
la rivoluzione non più vista come esito « guidato » della catastrofe eco- 
nomica del capitalismo, ma come crescita dello scontro politico fra ca- 
pitale e proletariato. 

...La lotta operaia in Francia è esemplare per il nostro discorso: 

ss.» In Francia non si è posto il problema 
della presa del potere, bensì il problema del potere. Esso è stato posto da 
avanguardie spontanee e consistenti delle masse proletarie, e non da una 
direzione esterna. Ma la lotta proletaria spontanea trova nella sua divisione 
e nella sua disorganizzazione i limiti insuperabili della sua forza politica 
e pratica. ll compito di questa fase è dunque quello dell’organizzazione e del 
collegamento delle avanguardie di massa, è il compito dell’estenione e della 
continuità degli organismi unitari di base e del collegamento delle avan- 
guardie rivoluzionarie che li guidano. Solo così matura la direzione politica 
generale, e solo così uno scontro di classe generalizzato può condurre a 
una situazione di dualismo di potere e di distruzione dello stato borghese. 
Il problema non è poi di porsi alla testa delle mase, ma di essere la 
testa delle masse... di tunzionare... come una prima forma di collegamento 
delle avanguardie di massa 


...Il movimento studentesco costituisce un esempio corretto: esso co- 
stituisce il primo movimento di massa con una prospettiva rivoluzionaria 
non controllato dalle organizzazioni tradizionali. 

._ **.. C’è, certo, nel mcv, stud., una avanguardia, ma 
la sua logica è assolutamente peculiare: è un’avanguardia non istituzio- 
nale e interna al movimento. Essa ha di fronte a sé due probiemi: a) quello 
di non distaccarsi, di non tornare a farsi estraea al movimeto di massa, 
e anzi di fecondare la crescita politica e quantitativa; b) quello di colle- 
garsi con altre forze sociali rivoluzionarie, in primo luogo con gli operai, 
pena la sua impotenza e la sua sconfitta. 

Tutto ciò non avviene «spontaneamente », né attraverso l’adesione ad 
una qualche « avanguardia esterna ». 1utto ciò pone compiti precisi di dire- 
zicne politica, di organizzazione, alla avanguardia del movimento, che è 
una avanguardia interna e di massa (e come tale interviene anche all’esterno 
della propria condizione sociale immediata, come direzione cioè non «ester- 
na » ma di un settore in lotta). 

...Il Movimento Studentesco offre per la prima volta un terreno 
fondamentale di verifica della giustezza di una linea rivoluzionaria: nel 
mov. stud. si verifica nei fatti il rapporto avanguardia-massa che è al cen- 
tro del nostro discorso. Per questo, è in primo luogo sul terreno del mov. 
stud., come terreno politico generale, che oggi ci si misura. Allo stesso 
tempo, tutto ciò spiega come la direzione politica del mov. stud, non sia 
«il partito », cioè la direzione rivoluzionaria generale. Quest’ultima non 
risiede nella capacità di sviluppare un discorso rivoluzionario generale, ma 
nel rapporto che ha con la lotta delle masse e la loro organizzazione. 

La lotta operaia, la lotta contadina sono oggi formidabili, ma restano 
prigioniere della divisione, del controllo repressivo dei partiti-sindacati, e 
della disorganizzazione. In questa situazione, il compito rivoluzionario che si 
pone non è di offrire un riferimento amministrativo, il nuovo partito, ma 
di metterci al servizio dell'organizzazione autonoma delle masse, nei luoghi 
di lavoro come a livello sociale. La formazione del partito è un processo 
che passa attraverso questa fase. 
+...» E qui occorre subito precisare una cosa. Porsi al servizio dell'organiz- 
zazione delle masse non vuol dire rinunciare a svolgere un ruolo politico: 
...rispetto alla nostra situazione, questo vuol dire che il rapporto cor- 
retto col movimento di massa non esclude ma accresce l’impegno di dire- 
zione politica, proprio nella misura in cui non ne critallizza la funzione 
in termini ideologici o amministrativi. Così per esempio non si può parlare 
dei comitati senza parlare dei contenuti di lotta dei comitati: come non si 
può lottare contro il sindacato o il PCI esclusivamente sulla base di un di- 
scorso antiburocratico. o viceversa ideologico: il rapporto del PCI con le 
masse è funzione di una strategia controrivoluzionaria, e viceversa. Quello 
che conta, ancora, è il legame che si stabilisce tra elaborazione strategica 
e crescita della lotta, della coscienza e dell’organizzazione di massa. Di fronte 
all'assenza di effettive esperienze di massa — che solo oggi tendono a 
svilupparsi — nessuno può autoporsi come direzione politica generale, ma 
ì compiti di direzione politica nella e per la crescita del movimento di 
massa non si possono eludere. Questo va detto anche a chi giustifica la man- 
cata — finora — costituzione del partito con un «ritardo» della teoria 
(non abbiamo ancora una strategia compiuta). La teoria, quando si lega 
alla pratica sociale, non può saltare sulla testa della lotta reale: può, è 


vero, restare indietro rispetto alla lotta, e di questo dobbiamo avere co- 
scienza. Dobbiamo sconfiggere tanto la teologia teorica quanto il dissol- 
vimento del ruolo dello studio teorico nella prassi empirica quotidiana. 

... Per definire un metodo giusto, è necessaria un’attenzione continua 
alla situazione generale della lotta di classe e delle torze che essa esprime. 
oggi il salto di qualità che si è realizzato, e andrà più intensamente avanti, 
cfire una situazione nuova non scio sul piano dell'eggsttiiva ruevanza cne il 
movimento di classe ha assunto, ma su quello della riapertura della rifles- 
sione rivoluzionaria che ha imposto a tutti, con la forza maggiore e diversa 
che deriva dal contronto con una realta così ricca di indicazioni e di 
esigenze... 

Quanto meno valgono corse all’organizzazione istituzionale, tanto più 
è necessaria una presenza politica generale, e l'organizzazione di cui essa 
ha bisogno, in una situazione di movimento che non è in cerca di riferi- 
menti esterni, ma lavora alla definizione interna di una linea e di una orga- 
nizzazione propria. La centra- 
lizzazione dev'essere l’esito progressivo del coordinamento teorico e pratico 
delle lotte, e non il loro coperchio esterno... 

La formazione della direzione politica passa attraverso il confronto sul 
terreno del movimento di massa, inteso appunto come terreno politico ge- 
nerale (che copre cioè nella sua problematica tutto l'ambito dell’azione di 
classe). La concezione dell'avanguardia di massa è la 
unica che batte (nella pratica, non nello «statuto ») sia la sovrapposizione 
del partito alle masse, sia lo spontaneismo velleitario di chi fa dell’autor- 
ganizzazione un mito paralizzante. Si tratta qui davvero di « credere nelle 
masse » in sostanza di credere nel socialismo. Si tratta di capire che non 
si prende il poter ee per conto » del proletariato e dell'umanità, ma che è 
il prcletariato a prendere il potere. 

Noi oggi abbiamo un compito, che è quello di costruire nella lotta delle 
masse la direzione rivoluzionaria organizzata: non quello di far « ricono- 
scere » una direzione rivoluzionaria esistente. 


d. 


Dal padrone individuale al padrone collettivo, dallo scontro di 
classe a livello individuale fino allo scontro con la Polizia, la Magi- 
stratura, lo Stato: tutto è riunito in una wlkecisione di lotta genera- 
le che incida sugli elementi di fondo del rapporto di forza tra le 
classi. Questo è quanto la lotta permette di scoprire sul piano della 
gestione operaia di essa, gestione che costituisce l'elemento fonda- 
mentale dell'esperîenza di questa estate. Proprio nella misura in 
cui esaltiamo un tale livello di autonomia operia nella gestione della 
lotta di Porto Marghera di questa estate, noi ne scopriamo i limiti. 
L'autonomia operaia in effetti per hen che vada lambisce il livello politico, 
ma su questol imite la lotta si ferma; una volta sconfittal a gestione 


sindacale ed il controllo burocraticodella lotta, subentrano una serie di 
nuovi strumenti di controllo che fino a quel momento non avevamo mi- 
surato in concreto anche se perfettamente in divduato a livello teorico. 

Si scopre così che l'autonomia operaia non è immediatamente 
.contraddittoria con una mediazione politica ancora completamente con- 
trollata ed usata dal partito. L'autonomia operaia infatti riesce ad 
organizzare la lotta e a maturare un'altissima coscienza soggettiva al- 
l'interno della lotta ma non riesce a stabilire i tramiti e i modi per 
inceppare il meccanismo capitalistico di risoluzione del conflitto di 
classe. Così a Porto Marghera era impossibile portare la lotta oltre un 
certo limite, forse perché la maturazione politica non era arrivata 
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fino in fondo ma comunque si era giunti al massimo di maturazione 
possibile in quelle condizioni. A quel punto, su un piano che non è 
più qquello della sponstaneità ma che ha già un minimo di allusione al 
fatto organizzativo, passa pesantemente la macchina della repressione 
statuale della lotta di classe. Un livello irragiungibile dalla autonomia 
di classe viene immediatamente rivelato alla lotta operaia, il livello sta- 
tuale della mediazione in cui il controllo dei movimenti della classe 
è un fatto assolutamente secondario. Interviene la decisione statuale, 
coperta da tutta una scrie di forze politiche che si muovono al di 
sopra della lotta in particolare in questo caso, la sinistra comunista, 
per bloccare la situazione determinando, all'interno del collettivo ope- 
raio che aveva promosso e tenuto in piedi la lotta una problematica 
completamente nuova. Questa problematica oggi noi assumiamo in 
proprio e può essere espressa nei seguenti termini: quale sia la linea 
da seguire per portare la autonomia operaia nella lotta fino alla 
capacità di incidere -sul livello politico e di mettere coscientemente in 
atto un processo rivoluzionario generale che contrasti di volta in 
volta Ja possibilità capitalistica di bloccare e di controllare il livello 
della conflittualità operaia. Dentro questo tipo di autonomia è presente 
léesigenza di una organizzazione politica che riesca a raggiungere quei 
livelli a cui la autonomia viene inevitabilmente sconfitta. 

siva Di fronte all'altezza delle lotte della 
casse operaia e al limite intrinseco che questo grado di organizzazione 
di classe presenta noi dobbiamo definire i problemi che oggi si pon- 
gono ad un intervento politico di classe. 

Occorre quindi a questo punto riconsiderare il nostro discorso sul 
salario, Nella misura in cui abbiamo scoperto i margini che la auto- 
nomia operaia lascia alla mediazione politica del capitale, la realtà po- 
litica della pianificazione capitalistica ci si è rivelata in maniera più 
accentuata direttamente nella sua faccia autoritaria e repressiva piut- 
tosto che nel suo aspetto di mediazione politica dinamica di un rap- 
porto che si sviluppa a livello sociale tra le forze in lotta. Nella mi- 
sura in cui scoprivamo un tale livello di mediazione politica come 
livello castrante, bloccante la lotta oltre le possibilità di intervento 
dell'autonomia operaia, noi scoprivamo la realtà che sta dietro i rap- 
porti politici che la pianificazione capitalistica determina e stabilisce. 
Si tratta dei rapporti di stabilità totale del sistema, rapporti di inter- 
vento autoritario repressivo che stanno dietro l'apparente dialettica 
sociale del piano capitalistico. Si poteva supporre che una pressione 
generale operaia sugli elementi materiali di mediazione della lotta tra 
le classi, potesse ad un certo momento bloccare lo stesso meccanismo 
di crescita capitalistica. Si poteva supporre che in una situazione di 
lotta crescente, la pressione operaia sul salario riuscisse ad imprimere 
all'intero sistema una profonda precarietà che avrebbe significato in 
«altrì termini la messa in crisi effettiva del sistema con il porre una 
scadenza di lotta generale rivoluzionaria. 

ib Il tema dell'autonomia e il tema del salario marciano 
veramente assieme. Nella ‘misura in cui il collettivo operaio riesce a 
comprendere che la difesa dei suoi interessi materiali, che marxia- 
namente chiamiamo salario, può essere ottenuta in maniera più efficace 
con una gestione operaia della lotta, è possibile portare la lotta fino a 
estremi limiti. E tuttavia, al di là di questo resta la possibilità capi 
talistica di incidere sul rapporto fondamentale di forza; nel momento 
stesso in cui si preme sul salario fino a determinare la precarietà più 
profonda del rapporto capitalistico e a mettere in crisi la prospettiva 
del piano e dello sviluppo. Resta la capacità capitalistica di recupe- 
rare interamente gli strumenti della pressione statuale politica sulla 
casse operaia e di sconfiggere sul piano politico su cui la stessa mac- 
china capitalistica può essere buttata al macero per un momento, di 
sconfiggere con la vera forza repressiva lo scontro di classe operaia. 
Recuperare questo elemento dentro la lotta, recuperalo, in tutta la 
intensità che questo può avere oggi è stato per noi assolutamente 
fondamentale; una nostra riscoperta di un terreno leninista, di una 
analisi leninista dello stato e di quella che è la dinamica tra la classe 
operaia e lo stato; una riscoperta che è passata attraverso tutta la 
esperienza dell'autonomia operaia. Non è una riconquista ideologica; è 
una riconquista sorta attraverso la dura esperienza di una sconfitta 
determinata, ed è appunto all’interno di questa sconfitta che noi vo- 
gliamo restaurare completamente il discorso sulla necessità di essere 
capaci di intervenire a livello politico in maniera propria, di spezzare 
veramente la capacità di mediazione politica che il capitale riesce ad 
imporre a questo livello. D'altra parte anche tutta una serie di intui- 
zioni, di ragionamenti, di riflessioni fatte dopo la congiuntura capi 
talistica del 1963-65, erano state profondamente influenzate da un 
tipo scorretto di impostazione del discorso sul salario. A questo punto 
perciò valeva la pena di tornare anche un momento indietro, di vede- 
re che cosa aveva detto la nostra analisi in quegli anni relativamente 
alla congiuntura. Si diceva cioè che all'interna di un rapporto tra la 
classe operaia e il capitale, in una situazione in cui al capitale sono 
concessi ancora larghi margini di sviluppo, il livello di lotta era un 
livello di dualismo, di potere quasi secolare ,entro cui questa spinta 
operaia sul salario e la capacità capitalistica di bloccarla, avrebbe por- 
tato di volta in volta la lotta a livelli più alti fino al punto di inter- 
rompere lo stesso tessuto connettivo dell'azione statuale complessiva 
di repressione sulla classe operaia. 

Ora, questo tipo di impostazione risulta scorretta in relazione 
all'esperienza reale di una lotta come quella congiunturale 1963-65. In 
effetti, il meccanismo repressivo attorno a cui si è bloccato anche in 
quel caso il livello della sponaneità operaia (dico lîvello della sponta- 
neità più che il livello dell'autonomia operaia, distinzione che mi sem- 
bra importante riproporre al dibattito), è stato un momento di scon- 
fitta, è stato un momento in cui il capitale è veramente riuscito non 
o stabilire più alti termini di sviluppo del rapporto di classe, ma a 
cacciare indietro tutta una serie di elementi; intendo dire che tutto 
questo è effettivamente avvenuto nella maniera classica in cui il capi- 
tale in tali casi si muove, cioè ristrutturando a quei livelli l'intero com- 
plesso della classe operaia fiin che gli sta di fronte, modificandolo nelle 
sue strutture profonde, E' proprio sulla base di questa analisi che noi 
avremmo potuto individuare le rotture che sarebbero poi venute fuori 
a livello sociale, questo stato profondo di precarietà che sarebbe ve- 
nuto fuori a livello sociale negli anni successivi. 

In effetti il non essere riusciti a capire, a cogliere questo punto, 
non è stato un errore di previsione, ma è stato un errore sul rapporto 
tra classe operaia e capitale, un errore profondo che ci ha impedito 
di cogliere la capacità della classe operaia di comunicare all'intera 
società, anche nel, momento della sconfitta, la sua forza reattiva di 
fronte all'attacco capitalistico e di fare emergere negli anelli più 
deboli della connessione repressiva capitalista tutte una serie di spin- 
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te di attacco e di resistenza. In effetti la nostra incapacità ad esem- 
pio di prevedere quel che sarebbe successo in questi anni (la nascita 
del movimento studentesco, la capacità di tutta una serie di strati 
sociali di riproporsi in maniera nuova all'interno di un tessuto di 
classe completamente modificato) non è semplicemente dovuta a un 
errore di previsione: è un errore profondo in quella che è stata l'ana- 
lisi da noi compiuta in questi anni. 

Appunto dalla modificazione di questo tipo di analisi noi dobbia- 
mo risalire per porci una serie di problemi che oggi si presentano in 
maniera nuova. Dicendo tutto questo (ponendo cioè come problema 
fondamentale del nostro discorso il passaggio da una fase in cui la 
parola d'ordine «autonomia» è stato fondamentale, ad una fase in 
cui il discorso sulla «organizzazione » diverrà fondamentale), noi evi- 
dentemente non intendiamo escludere una serie di esperienze fatte in- 
torno al discorso sull'autonomia delle lotte. In particolari situazioni 
tutto questo è un patrimonio di esperienze di lotta che va riconqui- 
stato in pieno; tutte le sequenze che stanno intorno alla costruzione 
di una lotta autonoma vanno considerate come elementi assolutamente 
fondamentali, acquisiti in maniera definitiva. 

Però va anche detto questo: è proprio nella misura in cui la au- 
tonomia rischia di negarsi quando non pone il problema dell’organiz- 
zazione rispetto a quello dell'autonomia come problema del tutto al- 
la parte. 

Oggi le scadenze che la lotta e l'iniziativa autonoma della classe 
operaia pongono vanno discriminate in relazione ai fini dell'organizza- 
zione. Oggi la necessità di riconquistare un terreno generale di inter- 
vento sui temi dell’'organizzazione impone a tutti noi una analisi dei 
temi proposti al movimento operaio, per discriminarli all'interno di 
una linea politica coerente e continua. 

E' in questo modo che noi potremo porre il problema fondamen- 
tale di una crescita generale del movimento verso l'organizzazione; 
un movimento che di volta in volta sappia discriminare, porre, defi- 
nire una serie di temi dentro una linea comune che sia alternativa, 
sistematica e continua contro tutte quelle forze che tentano di rias- 
sorbire l'autonomia all'interno di mediazioni politiche, di progetti poli- 
tici che non hanno più nulla a che fare con la lotta della classe ope- 
raia. Questo processo per l'organizzazione è il tema fondamentale che 
dobbiamo a questo punto affrontare e per far ciò dobbiamo porci una se- 
rie di domande relativamente ai problemi che ci stanno di fronte: 

a) Innanzi tutto cercare di vedere qual'è il tipo di sviluppo capita- 
listico che abbiamo davanti, qual'è la fase attraverso cui questo tipo 
di sviluppo capitalistico sta passando; ° 

b) In secondo luogo vedere quali sono le pressioni che vengono 
esercitate sull'iniziativa autonoma di classe volta verso l’organizzazione; 
in particolare qual'è la metodologia portata avanti da quei partiti che 
hanno un certo tipo di controllo sul movimento di classe; 

c) In terzo luogo cercare di identificare quali sono i tempi e le 
forme del nostro intervento a livello di classe. 

La cosa più facile è il discorso sulla fase attuale del capitale. La 
prima ipotesi che a questo proposito può essere messa avanti è che il 
sistema economico italiano si sviluppa (almeno a partire dall'ultima 
recessione), in uno stato di stagnazione, in una situazione generale 
regressiva e precaria segnata da una serie di elementi caratteristici, 
in particolare da un livello estremamente basso degli investimenti e 
da una troppo grave dipendenza dell'intero sistema economico dalla do- 
manda estera (dipendenza che risulta evidentemente da una com- 
pressione della domanda interna). 

Il gioco di questi elementi risulta estremamente pesante, ed è 
chiaro che la pericolosità degli effetti del secondo di questi elementi 
(cioè la grave dipendenza del sistema economico dalla domanda este- 
ra), determina uno stato di precarietà nello sviluppo a livello nazio 
nale, legato agli squilibri di potere a livello internazionale. Su questo 
torneremo più tardi. s . | 

Ma in questo momento è soprattutto sul prime di questi elementi 
e cioè sul livello estremamente * basso degli investimenti nel sistema 
economico italiano che dobbiamo fermarci. Da parte dell'intero com- 
plesso del cervello dell'economia italiana, questo livello molto basso 
degli investimenti (e nella fattispecie, dell'auto finanziamento dello svi- 
luppo da parte delle aziende pubbliche o private), è generalmente im- 
putato agli alti costi del lavoro. Sia Carli che Petrilli che Colombo 
che Forte ecc. denunciano continuamente queste cose. E' in effetti, 
questo sembra corrispondere al vero. Addirittura nel 1968, stando ai 
dati dell'ultima relazione previsionale, la situazione tenderebbe a peg- 
giorare, lo stesso livello di incremento che si era mantenuto. intorno al 
5 per cento del prodotto nazionale lordo, rischia di non arrivare all'in- 
dice del programma quinquennale di sviluppo. Ed è evidente che tutto 
questo debba avvenire in assenza di investimenti di tipo inovativo e 
cioè in presenza di un esaurimento delle riserve di lavoro che il si- 
stema aveva accumulato. Li i 

Qui ho alcuni dati che a mero titolo esemplificativo riferisco: 
è indubbio che nel 1966 il costo per unità lavorative è aumentato del 
9 per cento, mentre la produttività del lavoro per occupato è aumen- 
tata del 5 per cento; nel 1967 i costi sono aumentati del 9,3 per cento 
e la produttività del 4,5 per cento; nel 1968 secondo le previsioni CEE 
la situazione sembra confermata. Va poi in generale ricordato che il 
sistema economico italiano non è ancora riuscito a rimarginare .le fe- 
rite dell'ultima congiuntura dopo che il livello degli investimenti era 
sceso dal 23 per cento del 1963 al 18,9 per cento del 1965. . 

Ora questa situazione, per chi parla nei termini in cui abbiamo 
noi parlato per tutti questi anni (che mi sembrano termini perfetta- 
mente corretti) è generalmente implicabile alla pressione operaia sul 
salario, a tutti i livelli in cui questa pressione viene esercitandosi, sia 
dei movimenti che si determinano meccanicamente all'interno del mer- 
cato del lavoro, sia al livello delle lotte. Proprio a questo elemento di 
forza della classe operaia va imputato quell'orizzonte generale entro 
cui viene definendosi la decisione capitalistica. Il capitale ci ripropone 
(proprio di fronte alla continuità della pressione operaia sul salario) 
un salto generale riorganizzativo del sistema, tale da rimettere in moto 


lo sviluppo incidendo su qquei rapporti di forza fondamentali che fino- 
ra avevano determinato un tipo di sviluppo precario. D'altra parte 
questo salto riorganizzativo generale, assolutamente necessario di fronte 
a una pressione altrettanto generale è imposto al capitale italiano 
anche dal livello internazionale in cui esso tende sempre di più ad 
inserirsi. 

E' indubbio che ancora una volta dovremmo seguire particolarmen- 
te il settore dell'automobile (a questo proposito rinvio semplicemente 
all'ultima pubblicazione di R. Alquati, a cura del centro Francovich 
« Capitale e Classe operaia alla FIAT: un punto medio nel ciclo internazio- 
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nale », che sembra abbastanza interessante almeno nella prima parte); 
proprio in quanto è il settore portante di questo tipo di integrazione 
a livello internazionale. Ora, quale è il significato di questo salto rior- 
ganizzativo generale all’interno della situazione? Di questo salto che 
viene poi indicato anche da fatti assolutamente esterni, come per esem- 
pio il rapporto FIAT-URSS-CITROEN. La sua prima conseguenza fon- 
damentale è la collocazione dell'industria italiana, appunto in questo 
suo apice fondamentale portante che è il settore dell'automobile, ad 
un livello altissimo di integrazione internazionale. Immediatamente, 
dietro l'industria pilota, l'industria dell'automazione, che è completa 
mente controllata dalle due potenze della distensione. Abbiamo quindi 
un tipo di inserimento a livello internazionale in una fascia immedia- 
tamente seguente a quello che è il livello massimo di controllo. 

Ma in secondo luogo abbiamo un'altra conseguenza e cioè la fun- 
zione di comunicare\tutta una serie di tecniche di organizzazione del la- 
voro quali vengono esprimendosi dal vertice dell’integrazione interna- 
zionale del capitale fino ai suoi estremi livelli. Questo vertice, che 
si esprime in termini, appunto, di automazione, passa e comunica, at- 
traverso l'industria dell'auto, (attraverso questo settore importante del- 
l'economia italiana) questo livello di organizzazione del lavoro. 

Questa cerniera che l'industria dell'automobile rappresenta nello 
sviluppo dell'intero sistema economico italiano (e che si colloca in un 
certo luogo all’interno del sistema internazionale di integrazione) co- 
munica, attraverso questa integrazione, certe tecniche di organizzazione 
del lavoro a tutto il sistema. 

E’ chiaro che proprio su questo tema dovremo cercare di lavorare 
per riuscire ad impostare in maniera più corretta di quanto si sia 
fatto ‘fino ad oggi tutta la tematica della lotta antimperialistica. Si 
potrebbe aggiungere un altro tema e cioè uno studio dell'accelerazio- 
ne dello sviluppo dell'industria chimica; tale studio potrebbe forse far- 
ci cogliere un’altra cerniera di inserimento a livello internazionale e 
ci permetterebbe di portare avanti, all’interno di questo settore, tutta 
una serie di analisi relative al rapporto fra il livello internazionale ed 
il livello interno. Ma la cosa che a questo punto ci interessa è che 
questo tipo di intervento e di integrazione a livello internazionale ‘ non 
è un fatto «obbiettivo », un fatto «economico» nei termini usati dal 
l'obiettivismo borghese: è un fatto politico. Il rapporto fra il 1 ivello 
interno ed il livello internazionale, è un fatto politico fino in fondo, 
è il tipo di risposta specifica che il capitale italiano dà a quella situa- 
zione di lotte e di precarietà dello sviluppo fino ad oggi sperimentata. 

La risposta del capitale italiano di fronte ad una situazione di pres- 

sione generale sul salario è questa: è il passaggio che il capitale ita- 
liano, integrandosi a livello internazionale, impone all'intero sistema, 
promuovendone la riorganizzazione verso un livello automatizzato. Que- 
sta è la politica capitalistica con la sua funzione direttamente repressi- 
va sui movimenti di classe a partire almeno dalla congiuntura fino ad 
oggi. 
57: appunto questo’ tipo di salto riorganizzativo capitalistico che 
passa attraverso un livello di riorganizzazione automatica del sistema 
industriale italiano, è questo punto che noi dobbiamo cogliere oggi 
come punto fondamentale della decisione capitalistica. E in effetti, le 
conseguenze repressive di questo tipo di riorganizzazione capitalistica 
verso il vertice dell’integrazione internazionale sono immediatamente 
palesi: in particolare, il capitale italiano, proprio a partire da questo 
tipo di riorganizzazione generale, può permettersi un attacco all'occu- 
pazione assolutamente specifico e assolutamente definito, determinato 
in una situazione come quella che stiamo attraversando. Un attacco al- 
l'occupazione che è il corrispettivo dello sviluppo verso una maggiore 
automazione della produzione. Può d'altra parte permettersi quella 
che è l’altra conseguenza assolutamente fondamentale verso il livello 
dell'automazione che è la riqualificazione della forza — lavoro all'interno 
dell'automazione. Queste due manovre capitalistiche, che non devono 
assolutamente essere considerate in termini meramente tecnici, ma 
che hanno tutta la pesantezza di una decisione politica determinata, 
vanno considerate come elementi assolutamente fondamentali all’inter- 
no del nostro discorso. Sarebbe molto interessante, a questo proposito, 
vedere quello che è successo negli USA a partire dal 1955 per compren- 
dere come questa serie di tecniche economiche e politiche siano state 
usate nel creare la situazione attuale dei rapporti di classe negli USA, 
cioè nel creare una verticalizzazione nella qualificazione della forza 
lavoro e nel ritagliare a livello di compressione proletaria una serie di 
strati sociali. 

Tutto questo ci interessa nella misura in cui si pone come pro- 
blema politico generale. Di fronte a questo problema politico generale 
che è oggi l'elemento tondamentale dello sviluppo capitalistico in Italia, 
si pongono una serie di problemi che il capitale deve assolutamente 
risolvere; in particolare il problema è questo: il riformismo gli è ne- 
cessario, come ristrutturazione generale del sistema verso certi livelli, 
con un rilancio della domanda interna che passa attraverso la riqua- 
lificazione della forza lavoro e quindi attraverso la divisione della 
forza lavoro stessa. Per esempio l'ultimo discorso di Carli, con gli 
alti lai a proposito della carenza della domanda interna completamente 
collegata a questa ristrutturazione, ripropone il fenomeno verificatosi 
negli Stati Uniti a partire dal 1955: l'intero monte salari aumenterà, 
ma dove? aumenterà verso gli alti livelli dell'automazione che saranno 
incentivati, allargati in maniera enorme in questa fase, estendendo la 
gerarchia della forza lavoro. Ora questo tipo di riformismo è necessa- 
rio, ma come pagarlo? 

Il capitale ha bisogno da un lato di un rilancio generale della sua 
accumulazione, che significa una ristrutturazione generale del sistema; 
dall'altro questa capacità di rilancio gli è bloccata da un tipo di pres- 
sione operaia sul salario, su quelle che sono le dimensioni materiali del. 


lo sviluppo capitalistico che marcia continuamente. E' a questo punto. 


che il problema capitalistico si riconfigura tutto come problema politi- 
«e, come problema di consenso politico, cioè come nuova base del po- 
tere capitalistico in Italia, come capacità di allargare i margini di con- 
senso alla funzione capitalistica di sviluppo e di sfruttamento. Questo 
è il problema fondamentale di fronte a cui il capitale, almeno dal 
1965, sta arrabattandosi. Da un lato c'è questa assoluta necessità dî’ 
rilanciare il suo sviluppo a un certo livello che gli darebbe la possi- 
bilità di controllo sulla classe operaia attraverso la massificazione del- 
la produzione, attraverso la possibilità di usare un nuovo tipo di ge- 
rarchia all'interno della classe operaia; dall'altro la impossibilità ma- 
teriale di premere verso questo livello perché la pressione operaia 
che si è massificata a livello sociale blocca questo tipo di sviluppo. 

A questo punto il problema politico del capitale è quello di ridi- 
mensionare completamente le basi del consenso; ed è a questo punto 
che - interviene il discorso sul PCI e sul movimento operaio ufficiale. 

La chiave per questo tipo di prospettive che il capitale intende ri- 
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solvere è il movimento operaio organizzato; il movimento operaio che 
da un punto di vista teorico e pratico si è da anni reso disponibile 
a un tipo di operazione che può funzionare in questa fase come mo- 
chiaro che la pericolosità degli effetti del secondo di questi elementi 
mento di riapertura di una serie di canali di consumo e di stabilizza- 
zione a un livello superiore dell'intero sistema, in misura determinante. 
Tuttavia dobbiamo porre anche il problema analogo e contemporaneo 
della novità dell'attuale collocazione del m.o. oggi in Italia. Vale a dire 
che, se è vero che per la prima volta il moo., il P.C.I. in particolare, 
si trova nella possibilità di stabilire un rapporto reale come forza di 
governo con la struttura statuale, d'altra parte è premuto dall’altissi- 
mo livello della lotta di classe che si esercita direttamente sulle strut- 
ture dello Stato. Il vecchio tipo di ambiguità comunista fondata essen- 
zialmente sulla passività operaia oggi non ha la possibilità di reggere 
al punto che la stessa dirigenza comunista ha in quest'anno, in questi 
ultimi mesi addirittura riconfermato una serie di punti fondamentali 
del suo rapporto con la c.0. Vale a dire che, se finora il P.C.I. aveva 
visto all'interno della coesistenza generale dei sistemi economici la pos- 
sibilità di un incontro dei riformismi e aveva fatto passare questa ipo- 
tesi sulla passività della c.0.; oggi il P.C.I. tenta di sostituire a un con- 
trollo repressivo dei movimenti di CO, un livello politico di mediazione, 
cioè il P.C.I. oggi non vuole tanto controllare a livello diretto i mo- 
vimenti di CO quanto invece articolarli e controllarne l'efficacia politica 
di impatto sulla struttura generale dello Stato. 

partito stesso è stato ristrutturato in questo senso: la miraco- 
losa reinvenzione della «sinistra» a cui abbiamo assistito in' quest'ulti- 
mo periodo, la irqualificazione della «sinistra» comunista non più nei 
termini di un dibattito sulla programmazione democratica, bensì nei 
termini di una presenza, sia pure indiscriminata, e di una sollecitazione 
dell'autonomia operaia ovunque quesia si presenti; la diluizione del mo- 
vimento giovanile dentro il movimento di massa, senza l'obbligo di 
portare avanti la linea generale del partito, bensì semplicemente con 
la funzione di recuperare appunto i canali di mediazione politica del 
movimento; tutto questo sta a verificare la realtà di questa nuova mi- 
stificazione. Ma al di là di questo c'è un nuovo problema che noi 
abbiamo verificato nella relatà di classe sulla quale abbiamo lavora- 
to, cioè l'inversione completa del rapporto fra sindacato e partito: il 
rapporto fra sindacato e partito non è più assolutamente il vecchio rap- 
porto di cinghia di trasmissione; il rapporto sindacato-partito viene ri- 
qualificandosi e giornalmente può essere sperimentato come rapporto 
entro cui alla possibilità del sindacato di organizzare l'autonomia ope- 
raa viene poi contrapposta la necessità del partito di recuperare inte- 
ro il livello politico della mediazione. All'interno del sindacato l'auto- 
nomia operaia viene poi contrapposta la necessità del partito di recu- 
perare intero il livello politico della mediazione. All’interno del sinda- 
cato l'autonomia delle istanze operaie, qualora evidentemente non sia 
possibile controllare altrimenti, viene ammessa, viene concessa; resta 
questo spazio ulteriore, che è lo spazio riservato al partito, lo spazio 
della mediazione politica dell'impatto operaio sulla struttura statuale, 
sulla struttura capialistica generale. Ed è appunto in questo rovescia- 
mento, in questo rispetto delle autonomie che viene rivelandosi la linea 
generale che oggi il PCI ha reinventato nei confronti del rapporto di 
classe; questa linea generale di rispetto delle autonomie, purché si 
muovono ancora a «livello della società » purché non arrivino al livello 
dello stato che invece è tutto completamente riservato alla mediazione 
politica del partito, questa è la caratteristica fondamentale che oggi 
permette al PCI di riqualificarsi, di riqualificare la sua politica riformi- 
sta, di riqualificare il suo obiettivo essenziale, cioè l'incontro dei rifor- 
mismi, il riconsolidamento di una base fondamentale d consenso politi- 
co per la nuova fase riformistica del capitale. Proprio all'interno di que- 
sta fase si sta sviluppando fino in fondo la politica del PCI oggi: una 
politica che tende essenzialmente a determinare un terreno di riqquali- 
ficazione politica generale del sistema, riformistica, repressiva nei con- 
fronti della classe operaia, permettendo alle autonomie di svilupparsi 
fino a quel punto in cuì non intaccano questo obiettivo. Certo, è un 
gioco pericoloso: la «Francia controllata» la chiamano; cioè un tipo 
di processo alla francese dove le autonomie riescono a svilupparsi fino 
in fondo però sempre dentro un controllo che non sia meramente ne- 
gativo, come in Francia, ma sia un controllo dialettico che il partito 
sviluppa su questo processo. 

Tutto questo è un gioco estremamente rischioso; ci sono stati com- 
pagni che hanno creduto di potersi inserire all'interno di questo gioco 
e di poterlo ribaltare; questa è una posizione che potrebbe essere di- 
scussa nella misura in cui riesce a portare qualche risultato, cosa che 
purtroppo finora non è avvenuta. Comunque la cosa assolutamente cer- 
ta è questa, che il PCI oggi è capace di, assumere, come, propria, an- 
che la sembianza di un movimento insurrezionale, oggi è capace di 
giungere fino a questo livello di mistificazione del proprio obiettivo 
tondamentale. E’ chiaro che su questi temi bisogna arrivare anche da 
un altro punto di vista, dal punto di vista della tematica fondamentale 
interna al movimento comunista, della qualificazione della natura del 
movimento comunista, verificando l'impossibilità di fondo del PCI di 
poter portare a termine questo tipo di discorso. 

Ora, tenendo presente tutta questa serie di elementi, tentiamo di 
trarne alcune induzioni relativamente al comportamento di classe in 
questa fase e alcune conclusioni relativamente al nostro comportamen- 
to all’interno di questa situazione generale. Abbiamo detto fin dal prin- 
cipio che l'iniziativa operaia tende a muoversi e si è mossa in questo 
lungo periodo di sviluppo, all’interno del livello dell'autonomia; è in- 
dubbio che questa autonomia operaia si riqualificherà di fronte alla 
ristrutturazione capitalistica così come verrà proposto dal capitale e 
a cui dialetticamente risponderà l'iniziativa operaia. 

Se è vero che la prospettiva capitalistica passa attraverso questo 
momento di ristrutturazione generale, è indubbio che la risposta ope- 
raia passerà attraverso la contestazione diretta, immediata di questi 
momenti di ristrutturazione capitalistica, in particolare relativamente 
ai problemi del blocco della pressione sull'occupazione e della riquali- 
ficazione del salario. Credo che oggi non ci sia tema veramente più 
« popolare » a livello di classe del tenia delle 40 ore pagate 48 e delle 
120.000 lire di salario base per tutti. Questi due temi, la riduzione 
dell'orario di lavoro come tema fondamentale di attacco alla mano- 
vra e pressicne capitalistica sull'occupazione e d'altra parte il tema 
di un salario base uguale per tutti con una funzione egualitaria, con 
una funzione di rottura del progetto capitalistico, sono temi che pas- 
sano immediatamente a livello di classe proprio nella misura in cui 
l'iniziativa di classe a livello autonomo, prima dell’organizzazione po- 
litica, viene riqualificata interamenie da quello che è il tipo di pres- 
sione capitalistica per una ristrutturazione generale del sistema nel 
senso dell'automazione. . 
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Tutto questo evidentemente non significa un impoverimento del tessuto rivendicativo che il 
livello di classe viene esprimendo; « livello di classe troviamo che tutta uma serie di temi relativi 
alla condizione del lavoro sono fondamentali, in particolare temi come l'anmento delle ferie, la 
lotta contro la nocività, il trattamento assistenziale è via di questo passo, temi ché non vanno 
settovalniari nella loro portata anche strategica, sono temi che ineriscono a quelle che sono le 
comlizimi di lavoro e la contestazione operaia delle condizioni di lavoro; proprio questi temi 
vanno riconquistati alla tematica politica fondamentale che nasce e si identifica attorno ai punti 
fondamentali della ristrutturazione capitalistica... D'altra parte, e qui interviene immediatamente 
la dimensione politica che l'autonomia operaia vuole per se stessa, come condizione per poter 
esistere come tale, immediatamente vengono fuori i temi politici di fondo che sono già dentro 
la dimensione del discorso condotto avanti finora, in particolare il tema della generalizzazione 
che passa attraverso l'identificazione di questi temi comuni per tutta la classe operaia, ma che si 
articolano ulteriormente di fronte ai livelli della contestazione politica che la classe operaia opera 
nei confronti del sistema; a questo punto vanno rilevati non solo la contestazione operaia delle 
modalità della lotta, il fatto che a livello operaio venga di nuovo fuori il tema della generalità 
della lotta in contrasto con tutte le posizioni che vogliono l'infinita suddivisione delle occasioni 
di lotta tra classe e capitale, ma va riconquistato questo tipo di tematica anche a livello più 
alto, cioè il livello della forma del rapporto tra classe operaia e capitale così come è istituzione» 
lizzuta, quindi la forma del contratto, le premesse contrattuali, la forma delle gabbie; queste 
sono le cose che vengono fuori, sistematicamente contestate. 

Questi sono temi che abbiamo sempre avuto presente nella nostra analisi, ma che oggi 
vanno riconquistati in maniera assolutamente prioritaria, e vicino a questi vanno riconquistati 
interamente i temi politici della coesistenza, della legalità, dello Stato e demistificati continua- 
mente nella lotta. Quando si interviene su un reparto e quando in questo reparto si iden- 
tifica una situazione particolare (forza lavoro dimezzata, riqualificazione della mano d'opera), 
immediatamente questo va ricollegato a quello che è il livello internazionale. Quando si parla 
della forma del contratto, tutto questo va immediatamente riportato a quella che è la forma 
generale dei rapporti legali che lo Stato impone alla classe operaia e tutto questo va rove- 
sciato. Dobbiamo riconquistare quel livello entro cui l'autonomia operaia giunta al massimo sforzo 
nella sua espressione, riusciva a recuperare la violenza contro la polizia: recuperare questo 
lipo di violenza come connaturale ad un tipo di azione che collega la difesa dell'interesse 
materiale della classe nelle contestazioni generali del sistema. Questa capacità politica di ripor- 
tare nella lotta tutto questo (all'interno di un discorso che sia un discorso corretto, di rottura 
immediata c determinata del sistema capitalistico), ci inserisce in una nuova fase che non è 
più semplicemente quella in cui andremo a dire: 40 ore pagate 48 o addirittura a massimiz- 
zare le richieste sindacali, ma una fase nella quale deve venir fuori veramente tutto il discorso 
politico, E un luvoro lungo. è uno sforzo che va fatto ma è TFunico modo che ci per- 
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Unc dei punti fondamentali di una indagine teorica oggi deve con- 
sistere nell'individuazione e nella comprensione dei movimenti della clas- 
se operaia e del capitale in tutto il ciclo capitalistico, e non solo nella 
crisi c nella loro contrapposizione ipostatizzata. Bisogna spiegarsi, l'evo- 
luzione delle posizioni strategiche del movimento operaio organizzato nei 
decenni trascorsi di fronte alla rimonta capitalistica — in forma repres- 
siva prima, riformistica poi definitivamente — e la successiva « degene- 
razione », che si syolgono attraverso prima il congelamento delle solu- 
zioni tattiche, nel tentativo di difendere il livello di lotta raggiunto, poi 
il loro uso mediatorio-alleanzistico nel fronte antifascista, infine attra- 
verso il loro definitivo rovesciamento nell'organizzazione di massa del 
riiormismo. Sconfitta nello scontro aperto e insufficienza di certe solu- 
zioni politiche mostrano una stretta interdipendenza. 

Il nostro compito attuale non è quello di resuscitare la volontà rivo- 
luzionaria e di appiccicarla a strumenti pratici e teorici ormai inadeguati, 
né quello di stabilire se Berlinguer ha «tradito» la gloriosa tradizione 
terzinternazionalista o se dobbiamo abbandonarla noi. L'odierna faccia 
del capitalismo, capace di garantirsi a livello sociale alti saggi di svi- 
luppo e attenuare la portata economica delle sue crisi ci pone dunque 
davanti la necessità di «riscoprire la lotta di classe » (e quindi l’organiz- 
zazione) nel ciclo dello sviluppo capitalistico, sulla base del terreno di 
lotte oggi esistente. 


La concezione dello sviluppo capitalistico come fatto oggettivo, (prima 
l'evoluzione storica, poi le classi dentro di essa), può portare a due op- 
posti errori. Il primo, quello di lasciarlo nelle mani del capitale, nella 
tonvinzione (cioè nella speranza) che ad un certo punto (gli interessi 
della borghesia come classe e quelli del progresso economico comincino 
a divergere, anche in senso capitalistico » (Luxemburg, Riforma sociale o 
rivouzione, par. 4), e nella crisi si inserisca come un cuneo la lotta 
politica rivoluzionaria. La risposta a questo, fra l'altro, sta nelle stesse 
parole della Luxemburg: il capitale riesce a superare l'interesse imme. 
liato con quello di più lungo periodo, l'interesse egoistico della borghesia 


Il secondo è quello di proporsi come miglior gestore di esso, o per 
«giustizia » o per la superiorità «oggettiva », tecnica, del proletariato 
all'interno dello sviluppo stesso (che poi rimane il medesimo sviluppo), 
di lottare per conquistarne progressivamente il controllo (sia che l'infe- 
riorità capitalistica si riveli, im ultima analisi nella crisi sia in ogni vit- 
toria riformistica). Ma questo, anche se il capitalismo non è in grado di 
sopportarlo subito, rifluisce necessariamente nel suo grembo riformistico 
son l’istituzionalizzazione (statuale) del rapporto di forza. 

Invece, lo sviluppo porta con sé dinamicamente la contraddizione aei 
capitalismo, nel continuo tentativo di superarla ricomprendendola in sé 
a livello più alto. L'avanzata del capitalismo né matura da sé la propria 
fine, né genera o lascia generare il socialismo direttamente nel suo seno. 
Oggi, la prima scelta porta a condannarsi al volontarismo e/o all'impo- 
con quello capitalistico sociale (ma su questo torneremo dopo). 
tenza; la seconda significa aiutare il capitalismo a perpetuarsi perfezio- 
nandosi, Lenin dice: «L'idea di cercare la salvezza per la classe operaia 
dovunque, eccetto che nello sviluppo ulteriore del capitalismo, è una 
idea reazionaria ». Bisogno distinguere nello sviluppo le facce della sua 
perenne contraddizione: riproduzione allargata del capitale e riproduzione 
allargata della classe operaia, per poter rivolgere ogni suo momento in 
crescita materiale e politica della classe operaia. Contro la sitività 
lineare della visione riformistica, contro la negatività deterministica di 
quella massimalistica, bisogna rivendicare la possibilità operaia di influen- 
zare con la lotta questo processo: colpire il capitale per costringerlo a 
ricomporsi a un livello più alto e insieme più precario, forzarlo a concen- 
trarsi, a eliminare le arretratezze, a estendere la sua base produttiva a 
tempi stretti. Il che significa concentrare, unificare ed estendere la classe 
operaia. Lottare contro lo sviluppo capitalistico significa in realtà incal- 
zarlo a esaurire le sue risorse, affrettarlo versa la sua fine (politica). 

In Lenin c'è (in esplicito!) uno solo dei due aspetti di questa azione: 
la crisi economica che rende possibile la lotta politica rivoluzionaria con- 
tro lo Stato. Manca la lotta economica che renda necessaria la crisi 
politica. Ed è per questo che molti che credono di resuscitare Lenin 
ci mostrano invece soltanto il suo cadavere imbalsamato nel mausoleo 
della Piazza Rossa. «Stato e rivoluzione » è la magistrale interpretazione 
di un momento storico, l'unico passaggio esatto che congiunse (sia pure 
per poco) classe operaia e potere. Ma il nostro compito è quello di an- 
dare al di là di quel momento concretamente determinato: è l’unico 
modo di accettare il suo insegnamento. 


Un confrontdg esteso nello spazio e nel tempo attorno alla Russia e al 
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mette di non essere riconquistati alla mediazione repressiva che il PCI e l'intero sviluppo 
capitalistico tentano nei nostri confronti; o si raggiunge questo livello politico di intervento 
o siamo fottuti, ed è fottuta la classe operaia, che è cosa molto più importante. 

E chiaro che tutto il nostro intervento, proprio in questa mediazione tra autonomia 
e discorso politico organizzativo deve necessariamente passare attraverso il rapporto avan- 
guardia-massa. In talune posizioni (vedi i marxisti-leninisti) c'è il pericolo di enucleare il momento 
dell'azione dell'avanguardia come elemento autonomo e autosufficiente. E attorno a questo 
tipo di dialettica che va riaperto il discorso. Proprio nella misura in cui il tipo di linea 
che portiamo avanti è totalmente alternativa e si misura non più sulla massificazione degli 
obiettivi sindacali, ma sulla giusta opposizione sistematica e continua di una linea ad un’altra 
linea, proprio nella misura in cui l'uso operaio del sindacato è completamente liquidato 
all'interno di un tale discorso, l'obiettivo dell'organizzazione dell'avanguardia a livello di classe 
va totalmente ripreso in prima persona. 

Quali sono le proposte che si possono fare? Sono proposte che già marciano, come ad 
esempio quella relativa ai Comitati Operai di Base, quella del Movimento Studentesco, 
estremamente seria, una delle più percorribili, che consiste nella formazione dei comitati 
operaia studenti ecc. 

C'è un ultimo problema sul quale dobbiamo soffermarci; cioè sulla possibilità di utiliz- 
zare la prossima scadenza contrattuale per convogliare su questa tutta una serie di temi che 
sono sul tappeto; temi di carattere soprattutto organizzativo che vanno verificati all'interno 
di questa prossima fase contrattuale. Io penso che tutto questo potrà avvenire solo ad una 
condizione, cioè alla condizione che fin d'ora un movimento veramente generale lanci questa 
serie di ipotesi a livello di classe e all’interno del livello di classe riesca a stabilire una verifica 
continua; ma nel tempo stesso porti avanti l'organizzazione di avanguardia che oggi noi inten- 
diamo proporre e porti avanti il movimento di massa. Qualora non riuscissimo a riorganizzare a 
livello generale un tale tipo di intervento, ad unificare le varie scadenze contrattuali, a riuni- 
ficare i vari obiettivi che all’interno di queste scadenze verranno posti a vari settori, qualora 
non riuscissimo ad unificare in questo intervento tutta una serie di forze disponibili, allora 
questa sarebbe una prova a vuoto di tutto il nostro discorso. 

= anche vero però che cominciando da questo convegno e proponendone altri con i 
compagni che si muovono su questa tematica, noi speriamo di poter imporre già in questa 
fase un tipo di articolazione e convergenza politica attorno al nostro discorso. Tutto questo 
con lo scopo di conquistare i temi fondamentali che abbiamo posto fin dall'inizio: cioè 
questa lunga marcia verso l'organizzazione che passa però attraverso la identificazione di 
una serie di parole d'ordine, di esperienze organizzative, ma soprattutto attraverso una serie 
di scadenze di lotta, 


'17 può chiarire alcuni problemi. Negli altri paesi europei il movimento 
comunista fu respinto indietro dalla repressione politica del capitalismo 
(si chiamasse fascismo o catena di montaggio), in URSS si ricostruì il 
capitalismo, chiamandolo socialismo. Di fronte alla rimonta politica, poi 
all'ascesa economica, di nuovo gli strumenti teorici e organizzativi si 
rivelarono paurosamente inadeguati; solo_ organismi politicamente diversi, 
come i consigli tedeschi, resistettero un po' più a lungo (come potere 
reale, non sussistenza formale). Può essere utile rintracciare alcuni, ter- 
mini di questo problema nel confronto Lenin-Luxemburg. 

In Lenin, l'istituzione partitica, munita non solo di una teoria della 
rivoluzione, ma anche dell'ideologia socialista, ha un carattere di legame 
permanente, di medio fra lotta economica e lotta politica prima, fra classe 
operaia e stato socialista poi, fino alla scomparsa definitiva di questa 
seperazione. Quando Ja classe è minoritaria nella società, essa non 
può subito farsi stato, ha bisogno di alleanze sociali e della mediazione 
del partito. Fu quando non parve esserci altra soluzione che lo rico- 
struzione capitalistica fondata sul rovesciamento del rapporto di forza 
nell'alleanza, che il partito si fece direttamente stato. Il legame dunque 
era oggettivamente realizzato, ma solo nella correttezza soggettiva del- 
l'avanguardia (il «corretto stile di lavoro» pietra dello scandalo delle 
moderne «avanguardie: esterne). 

Nella Luxemburg, il proletariato è la forza soggettiva della rivolu- 
zione, a cui il crollo oggettivo del capitalismo (che avviene per vie e 
meccanismi suoi propri) fornisce la base per la crescita rivoluzionaria. 
Nel progressivo peggioramento delle condizioni di lotta economica, la 
classe operaia è in grado di riconoscere sempre più rapidamente la 
necessità della rivoluzione come unica soluzione anche del conflitto 
economico «quotidiano» (vedere già separata la crescita operaia dai 
movimenti del capitale — scissione da costruire con la lotta — porta 
a lasciarne inalterata in realtà la subordinazione materiale all’anda- 
mento delle mosse capitalistiche). Le riforme, dunque, sono «noci 
vuote », la coscienza soggettiva cresce nelle masse, e cresce la loro 
organizzazione politica di massa in parallelo processo. Il legame è a 
livello di massa, ma riposa nella presa di coscienza soggettiva. 

Rosa Luxemburg va incontro a una lotta lunga e complessa, soste- 
nibile soltanto a livello massificato di organizzazione, in una società 
democratico-borghese che già attua sulla massa un controllo riformi- 
stico. Ma «il socialismo non è risultato che nasca di per sé e in ogni 
circostanza dalla lotta quotidiana della classe operaia» (ibidem): uni- 
ca via di uscita è supporre discenden'e la curva dello sviluppo capitali- 
stico. Poi, ia crisi del dopoguerra rivela le alleanze e le mediazioni 
sociali tutte a favore del capitale; la classe operaia è forte ma è 
divisa, 

Il progressivo svuotamento delle scoperte leniniane è evidente nello 
‘svolgersi e nel chiarirsi del successivo sviluppo del capitalismo. Quando 
il capitale si è assicurato con la repressione (permessagli dalle sue 
alleanze) la partenza della sua ristrutturazione postbellica (principal 
mente in senso orizzontale), le avanguardie comuniste, estintasi la 
fiamma delle lotte generalizzate, sono costrette alla ripetizione mecca- 
nica delle forme organizzative di un momento ormai superato per 
conservare un livello «politico» non più sostenuto dalle lotte. Qui 
nasce la trasformazione della tattica in Russia in strategia mondiale. 
Quando poi il capitale apre un nuovo ciclo con la necessità di com- 
porre in sé (non più di guidare dall'esterno) il livello sociale, le direzioni 
politiche comuniste. accettano coscientemente di mutare la falsa auto- 
nomia dell'organizzazione di classe in reale subordinazione all'ormai 
fondato interesse sociale. L'esternità completa e immutabile dell'avan- 
guardia è stata il miglior strumento per il suo rientro totale nello 
sviluppo capitalistico. Mentre l'organizzazione di massa non è mai 
cresciuta sulla fragile invenzione della «coscienza ». Crollo economico 
e rottura politica si sono rivelate utopie ugualmente lontane. Di qui 
l'urgenza di cercare la fondatezza oggettiva dell'azione di massa (og- 
gettiva e dialettica). «Quanto più la produzione capitalistica aggredisce 
e scioglie le sue contraddizioni esterne, tanto più è costretta a mettere 
a nudo la sua interna contraddizione » (Tronti, I! piano del capitale, 
Q.R. n. 3). Gli strumenti di congiunzione fra lotta economica e lotta 
politica ‘vano sempre più trovati nel rapporto concreto fra classe ope- 
raria e società capitalistica. Questo può essere l'unico modo di trovare 
a livello di massa e in rapporto preciso allo sviluppo capitalistico lo 
strumento propulsivo, il mirare allo Stato che fu all'avanguardia le- 
niniana. 

— Sarà utile vedere come si sia modificato lo schema organizzativo 
dalla parte capitalistica, dove appare concretamente dispiegato. «Stato 
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e rivoluzione » va completato e visto in una nuova luce. Lo Stato non 
è più soltanto la macchina repressiva che risolve politicamente la crisi 
con il peso della sua forza materiale. Lo Stato si incorpora politica- 
mente in tutto il ciclo economico, estende la propria azione di garanzia 
repressiva del rapporto di produzione capitalistico nell'intervento eco- 
nomico (prima sotto la forma di spesa pubblica propulsiva e regola- 


trice, poi in quella di pianificazione complessiva). L'intervento momen- 
taneo a livello politico per ristabilire l'equilibrio rotto si fa promozione 
permanente dell’equillbrio dinamico. Di fronte a questo la lotta poli- 
tica per eccellenza diventa non soltanto più l'esigenza di rottura in 
funzione della quale tutta l'organizzazione leninista è strutturata, ma 
l'azione di squilibrio permanente del meccanismo economico comples- 
sivamente regolato — e la forza di mantenerlo e di usarlo politica- 
mente, evitando che lo squilibrio momentaneo venga mediato in un 
equilibrio politico a livello superiore. La funzione intensiva che fu del 
partito bolscevico dovrà crescere dalla lotta estensiva dell'organizzazione 
politica di massa (sembra superfluo spiegare come il predetto tipo di 
lotta non possa che essere sostenuto da una organizzazione di massa). 
E' per questo che la lotta unificata sul salario è, nei suddetti termini, 
lotta politica (si badi bene, però, che qui si guarda al salario come 
elemento-chiave della pianificazione capitalistica proprio per la sua ca- 
pacità di esprimere complessivamente la classe operaia nel rapporto 
di forza, quindi di essere strumento della sua unificazione politica; 
non nel quadro di un macchiavellico determinismo economistico). 

Ancora, lo Stato-programmatore, se è regolatore complessivo della pro- 
duzione capitalistica e della sua funzione politica al di là del suo 
meccanismo spontaneo, nel tentativo perenne di superare dinamicamen- 
te la sua contraddizione fondamentale, cerca di attenuarla risolvendo 
le sue contraddizioni accessorie: tende cioè a far leva con la distri- 
buzione sulla produzione, attuando una più equa e ordinata riparti- 
zione; insomma assume su di sé la funzione riformistica e l'interesse 
sociale. In questo quadro il movimento operaio organizzato tende, in 
quanto istituzione, a farsi medio fra classe operaia e riformismo, e al 
limite a presentarla come migliore interprete (economico) dell'interesse 
sociale. 

Oggi, dunque, il livello sociale (della società come organo della 
distribuzione capitalistica) appartiene al capitale e al riformismo — non 
perché il capitale abbia risolto o possa risolvere tutte le sue contrad- 
dizioni secondarie, ma perché il loro organo politico di lungo periodo 
è appunto la possibilità riformistica. Gli appartiene, ma possiamo strap- 
parglielo con la lotta, riducendo a zero le sue possibilità riformistiche, 
concentrando in un solo momento tutto il nodo storico della sua con- 
traddittorietà. La via verso questo momento, ancora lontano, passa per 
la lotta contro la produzione di capitale, nella produzione. Il ritorno a 
Lenin matura solo nella lotta. 

Di più, la necessità di un momento unificatore centrale è anche 
per impedire la risoluzione istituzionale -dei momenti di lotta in un 
equilibrio riformistico di più avanzati rapporti di forza. Ma questo 
compito — cioè di impedire ogni disponibilità riformistica operaia, — 
non consiste nell'interposizione di un altro organismo a livello istitu- 
zionale, ma in una presenza coordinata strategicamente nelle situa- 
zioni di base, per recuperare la continuità della lotta al di là dei suoi 
cicli spontanei — anche se fortemente massificati. Il PCI e la CGIL 
sì battono distruggendo il loro controllo sui processi reali che avven- 
gono nella classe operaia, non proponendo una vuota «alternativa di 
vertice » ma neanche la semplice, e più ingannevole, «alternativa di 
linea ». 

La stessa autocoscienza capitalistica sa quanto le lotte operaie ab- 
biano influenza sull'andamento dello sviluppo capitalistico: ma questa 
è solo la faccia meramente economica e deterministica del rapporto 
politico, che è quello che a noi interessa e va rilevato integralmente. 
Tl salario (e il suo aumeno) legato alla produttività è l'aspetto a cui 
il capitale vuole costantemente ridurre gli operai, quello di solo capi- 
tale variabile. Il salario indipendente dalla produttività è invece lo 
aspetto autonomo che la classe operaia assume nella lotta di lunga 
durata contro il capitale (non una volta per tutte, ma in un ciclo 
continuo di avanzate e di ritirate, dove ancora una volta si svela la 
funzione dello Stato: vedi l'uso dell'inflazione). Il capitalismo, mentre 
massifica sempre più la classe operaia, e omogeneizza i suoi vari set- 
tori, sviluppa continuamente strumenti per differenziarla, spezzarla, 
stratificarla verticalmente, con la collaborazione del riformismo:  af- 
fermare che la classe operaia è scomparsa, nel popolo o nella piccola 
borghesia, o che è numericamente ridotta, è il grande sogno della co- 
scienza borghese. E il metodo del riformismo è quello di considerare 
gli operai nella loro faccia di consumatori, di cittadini (lavoratori). 
Per uscire dalla mediazione riformistica bisogna prima ricostituire la 
unità politica e organizzativa della classe operaia nel processo di pro- 
duzione: se no si corre il rischio di ritenere che l'alternativa al rifor- 
mismo non sia prima di tutto qualcosa di sensibile nella condizione 
operaia. Il livello «politico» risiede nell'unificazione organizzativa e 
strategica della classe operaia; l’organizzazione (di base o di vertice 
che sia) non può da sé partorire la strategia, lo sappiamo, per il solo 
fatto di esistere o di fare le lotte: la strategia è la capacità di unifi- 

care i movimenti complessivi della classe in un piano politico (poli- 

tico perché di tutta la- classe organizzata contro la regolazione sta 
tuale dei suoi movimenti). Ma è ugualmente pericoloso cercare di accor- 
ciare questa strada con la prefigurazione immediata del compiuto di- 
scorso politico: la teoria, che deve indicare i processi reali attraverso 
cui si sviluppa l’organizzazione e oggettivamente cresce il livello poli- 
tico, si trasforma qui in ideologia. Solo in un primo scontro generale 
si può misurare la possibilità del salto al livello* dell'’organizzazione 
politica. 

Il livello istituzionale puro e semplice, all'interno di uno Stato ca- 
pitalistico, che si è compenetrato in tutta la profondità «economica » 
della società, può facilmente rimanere prigioniero in esso e staccato 
dagli interventi reali che invece vengono compiuti dal capitale e dal 
riformismo. Ugualmente da battere è però (e deriva dallo stesso errore 
di fondo) la concezione della politica come legame puramente conosci- 
tivo — o volontario — fra quotidianità « economica » e azione a livello 
di funzionamento generale della società. E' assurdo rifiutare il «Che 
fare? » e poi lasciare inalterato l'equivoco di fondo del leninismo: la 
presenza politica operaia all'interno del capitalismo non si riduce al 
sapere (anche in massa) che bisogna lottare per la rivoluzione, ma è 
innanzitutto l'organizzazione effettiva (per l'unificazione, per la massifi- 
cazione) delle lotte operaie che in esso avvengono. E’ un processo di 
crescita lungo e duro, a cui la nostra teoria deve indicare già ora 
alcuni nodi fondamentali, rifiutando ogni ripo di prefigurazione ideale. 

Se è giusto quello che ha detto Lenin, che compito del socialismo è 
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la progressiva estinzione dello Stato, questo vuol dire anche estin- 
zione della società come organo della circolazione e della riproduzione 
complessiva del capitale. Le contraddizioni della società — le arretra- 
tezze e le inefficienze — interessano alla politica operaia non in quanto 
si pongono contro il capitale, ma solo in quanto possono essere sfrut- 
tate per l'organizzazione operaia, sua sola arma e «valore». Ciò che 
provoca la crisi del capitalismo è la presenza operaia organizzata nel- 
la produzione: la corretta tattica è non trascurare il resto, ma saper 
volgere le difficoltà del capitale in agevolazioni alla crescita di classe. 
Ritenere, invece, questo livello di contraddittorietà come completa- 
mento (politico-sociale) della lotta operaia porta allar icerca affannosa 
di un elemento unificante che saldi settori qualitativamente diversi: 
unico sbocco è l'avanguardia esterna o il volontarismo di massa (vedi 
Cina). Per realizzare l'alternativa rivoluzionaria a questo livello si deve 
per forza addentrarsi in una notte dove tutte le vacche sono nere: 
cercare dappertutto ciò che impedisce al capitale di riprodursi inde- 
finitamente, tranne che dove lo si può trovare: cioè nella classe ope- 
raia all'interno del rapporto di produzione. Lo sviluppo capitalistico 
non arriverà mai a presentarci il rapporto di produzione nella sua 
contraddittorietà pura: ma questo non gli impedirà di riprodursi nel 
cattivo infinito che chiude e riapre continuamente a livello più alto 
le contraddizioni accessorie in funzione antioperaia, per ridurre e re- 
primere il peso della lotta di classe. Solo quando questo peso diventa 
troppo forte finisce l'ora del riformismo, non incalzandolo sul suo 
stesso terreno: quella spinta va lasciata di buon grado alle varie razze 
di riformisti. 

La volontà di resuscitare una alternativa a livello politico-formale 
(anche «extraparlamentare ») e una avanguardia esterna che unifichi 
le alleanze, oppure anche solo una ideologia che cementi lotte diverse 
e settoriali si colloca già più indietro dell’attuale politica del PCI. 
Le lotte dell'anno scorso e di questo, il movimento studentesco, i primi 
nuclei della nuova organizzazione hanno messo in crisi il controllo 
riformistico esercitato dall'alto dell'istituzione, il partito di popolo, la 
battaglia parlamentare. Il XII Congresso è il tentativo di controllare 
la spinta operaia recuperando alcuni aspetti della sua spontaneità con 
il sindacato di classe (vedi uso dell'assemblea per la gestione sinda- 
cale) e di incanalarla e snaturarla nella rivendicazione del «potere dal 
basso» — con il sindacato negli organi della programmazione. Tanto 
più risulta pericoloso (se pure ci si riesce) per una organizzazione 
che si proclami rivoluzionaria avventurarsi al preteso livello politico- 
generale, superiore al livello politico-operaio. Ogni tentativo di «alter- 
nativa generale » di tutto il popolo jè destinato a finire o dentro al 
Parlamento o fuori dalla realtà. 

Le lotte del '68 hanno mostrato al loro interno una capacità 
politica di massa: si tratta di raccoglierla in una organizzazione com- 
plessiva, capace di coordinare in un cosciente piano politico le lotte a 
livello nazionale. Quando sappiamo che il livello politico non riposa 
in un lontano cielo di mediazioni, ma nell'unificazione della classe 
operaria (e nella nuova spinta che i suoi movimenti ne ricevono), il 
problema se l’organizzazione nazionale dei Comitati di base, degli or- 
ganismi di massa — in quanto articolazioni operaie — sia già da sé 
il «partito» rivoluzionario, o se si debba dare forma separata alle 
avanguardie interne che in essi operano, è formulato concretamente e 
si specifica in un giudizio preciso sul livello delle lotte. Questo giudi- 
zic, e magari la decisione di «forzare i tempi» con certi strumenti, può 
maturare soltanto nella crescita, concretamente possibile, dell’organiz- 
zazione nazionale dei Comitati di base in uno scontro generale. La 
esperienza del lavoro politico ci dice che nessuna forma organizzativa 
andrà avanti, fra gli operai, se non avrà mostrato la sua utilità politica 
concreta. Fra lotta economica d'attacco e lotta politica la differenza 
esiste ancora; ma la via per colmarla, la via dell'organizzazione, si per- 
corre facendo centro su una precisa strategia politica: quella che coor- 
dina e unifica i tempi, i contenuti, le forme delle lotte, dà uno sbocco 
massificato alla spontaneità che altrimenti tenderebbe a rifluire nella 
passività. La discontinuità delle esplosioni rivendicative deve tendere 
a completarsi nell’ostruzionismo organizzato: ma la sola forma di « po- 
tere» da usare deve essere la forza organizzativa autonoma. Ogni 
forma di «potere nelle istituzioni » o anche su alcune di esse, non si 
colloca al di fuori della sopportabilità capitalistica, perché non intacca 
il processo di riproduzione complessiva (blocca il rapporto di forza, 
impedendo l'ulteriore crescita politica); nei casi in cui così non fosse, 
il dualismo di potere sarebbe respinto indietro ben presto. Non c'è 
bisogno neanche di rispolverare Lenin (I compiti del proletariato nella 
nostra rivoluzione, par. 5-6), basta l'esperienza del maggio francese. 
Vocazioni gestionali la classe operaia non ne ha più (a meno che non 
se le inventino i sindacati), le moderne occupazioni di fabbriche non 
cercano di mantenere la produzione: sono lontani i giorni del settem- 
bre 1920, quando il «rivoluzionario » Gramsci esaltava l’identificazione 
degli operai nel proprio lavoro e i «valori positivi» già operanti nel 
mondo capitalistico di produzione. Dirigere altrove settori del movi- 
mento di classe significherebbe presto o tardi rivolgerli contro la classe 

In questo quadro la lotta degli studenti contro l'università, spe- 
cificamente contro la qualificazione professionale, ha il valore di 
opporsi a una divisione interna della classe che mira a polarizzare 
le conoscenze tecniche in suo strato relativamente ristretto (non a 
caso la comparsa massiccia dei tecnici in fabbrica si accompagna alla 
progressiva scomparsa degli operai specializzati). Si tratta di ritro- 
vare nella qualificazione professionale gli elementi coercitivi, che ri 
mandino a una divisione del lavoro che muta soltanto, del lavoro, gli 
attributi formali, e non di rimanere alla superficie dell’« elevazione 
sociale » per chiederne una migliore 0, che è lo stesso, una più rivolu- 
zionaria. Altrimenti gli opposti pericoli sono in determnismo (lotta 
per gli stessi obiettivi, meccanicamente trasposti, o lotta generica con- 
tro lo stesso nemico) e il volontarismo (unificazione nella stessa ideo- 
logia «rivoluzionaria» o sotto il comando della stessa avanguardia): 
operai e studenti possono articolare i loro obiettivi, se se ne riconosce 
l'omogeneità di fondo, Il capitale può sopportare i «contestatori »; 
ma non può sopportare, in ultima analisi, la classe operaia. Gli stu- 
denti non sono operai — tanto meno sono politici nati, l'embrione 
dei nuovi bolscevichi, per dare la direzione politica agli operai, tanto 
meno possono unirvisi per «rivoluzionarietà» — ma la lotta contro 
l'università, negli interessi stessi, concreti, degli studenti, può bloccare 
un cardine della ristrutturazione capitalistica che risponde alle lotte 
operaie. La rivoluzione non nasce come un fungo da ogni interstizio 
del capitalismo; è compito della scienza operaia dirci dove e come 
può nascere. Non nascerà che dalla sintesi delle esigenze concrete che 
sorgonc all’interno del rapporto di produzione: perché la prossima 
dovrà dirsi non rivoluzione bolscevica, ma rivoluzione operaia. 
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Valdagno 


un anno dopo 


Con la statua di Gaetano Marzot- 
to, il 19 aprile dell'anno scorso 
crollava a Valdagno un impero. In- 
torno a questa crisi sono state det- 
te molte cose a seconda degli inte- 
ressi, senza mai arrivare ad un'ana- 
lisi corretta delle cause che hanno 
provocato l’esplosione della Classe 
Operaia. A noi interessa accennare 
al fatto che la lotta di Valdagno 
rientra nel ciclo di lotte che la 
Classe Operaia ha imposto al capi- 
tale in una progressiva crescita, dal. 
la spontaneità all'autonomia. E con 
questa realtà il capitale ha dovuto 
fare i conti, tentando di ricostruire 
sulla spinta operaia, l'equilibrio in- 
dispensabile al suo sviluppo. Pro- 
grammazione, razionalizzazione, au- 
tomazione e partecipazione opportu- 
namente combinati, nel tentativo di 
frenare la massa dirompente della 
forza operaia, sono i mezzi che gli 
operai hanno smussato. In questa 
dinamica di ristrutturazione, il set- 
tore tessile è costretto a passare at- 
traverso una strozzatura che viene 
a determinare nel '61 una grossa cri- 
si. Precedentemente grosse aliquote 
di investimenti erano state convo- 
gliate nel settore chimico, portando 
ad una forte competitività sul mer- 
cato, la fibra artificiale. 

Dal ’62 al '68 abbiamo un attacco 
all'occupazione e una riorganizza- 
zione del lavoro all’interno della 
fabbrica con una meccanizzazione 
di tipo estensivo. Tremila operai ven- 
gono licenziati in una zona di asso- 
luto monopolio, con un mercato del 
lavoro dipendente esclusivamente 
da Marzotto, l’unica via per soprav- 
vivere è l'emigrazione, che esaspe- 
ra il problema dell'occupazione, de- 
terminando le premesse, del 19 apri- 
le '68. A questo va aggiunta la pe- 
santezza dei ritmi di lavoro, che por- 
tano alla scomparsa della quota di 
cottimo sulla paga base. CISL-UIL 
nel novembre 1967, accettano un ul- 
teriore attacco all'occupazione fir- 
mando un accordo in cui il licen- 
ziamento di 400 operai veniva con- 
trabbandato con una generica ga- 
ranzia di riassunzione e il mante- 
nimento di uno status occupaziona- 
le, anche a costo di sacrificare lo 
stabilimento di Pisa. I 400 licenzia- 
ti, l'attacco alla busta paga (su un 
salario medio di 65.000 lire, veniva- 
no a mancare circa 10.000 lire) de- 
terminavano una situazione di agi- 
tazione che il sindacato cercava di 
arginare articolando ia iotta in re- 
parti. 

Siamo al 19 aprile, gli operai del 
turno di notte che già scioperavano 
a intervalli, si fermano e generaliz- 
zano lo sciopero. In breve tempo la 
fabbrica è vuota, mentre sugli in- 
gressi si addensano minacciosi gli 
operai. In mattinata si hanno le 
prime - provocazioni da ‘parte della 


polizia (vengono picchiate alcune 
donne) è la scintilla, da questo mo- 
mento la rabbia operaia non ha più 
limiti, sostenuta da tutta la popo- 
lazione. Gruppi di studenti sono 
chiamati dal PCI e dal PSIUP. E' in- 
dispensabile catturare questo livel- 
lo di spontaneità, per evitare che 
sfoci in forme di autoorganizzazio- 
ne. E' un gioco difficile, bisogna rin- 
correre la forza della Classe Ope- 
raia, spingere il riformismo sulle 
punte più alte della lotta, ingabbiar- 
la con sistemi di controllo che ne 
percorrono tutta la stratificazione e 
che siano contemporaneamente mo- 
menti di incentivazione opportuna- 
mente incanalati in un piano che e- 
limini i ritardi della gestione Mar- 
zotto del capitale. Il sindacato deve 
assumere una funzione di mediazio- 
ne e di controllo. Questa è l’occa- 
sione buona. In questo modo viene 
battuto l'accordo del 12 maggio 68 
nel quale la CISL e la UIL, non es- 
sendo in grado di inserirsi a que- 
sto livello della lotta, propongono 
organismi sindacali di reparto dele- 
gati burocraticamente dall'alto. La 
CGIL stringe il naso, fa finta di di- 
fendere gli studenti dall’attacco di 
Marzotto e intanto prepara una piat- 
taforma più avanzata che lancia nel 
referendum del 15 giugno. I comi- 
tati di reparti debbono essere e- 
letti democraticamente dagli operai 
al di fuori delle divisioni sindacali. 
Gli operai più qualificati vengono 
impegnati in questi comitati di re- 
parto con la funzione di controllare 
e programmare il loro sfruttamento. 
Un aumento di 31.000 lire di premio 
viene richiesto per i reparti colpiti 
dalla ristrutturazione del ’67. Su 
questa piattaforma la CGIL indice u- 
no sciopero. La Classe Operaia ri- 
sponde al 100 per cento. 

Se i motivi di soddisfazione per 
questo successo sono molteplici, al- 
trettanto sono le preoccupazioni del 
sindacato. La CISL e la UIL è sta- 
to facile batterle, non sono valsi a 
vulla i tentativi di queste organizza- 
zioni di boicottare lo sciopero, e so- 
lo adesso cominciano a capire che 
non conviene tenere il muso duro 
nei confronti della CGIL, la quale, 
dal canto suo, è dispostissima a da- 
re una mano ai compagni di strada. 
Il problema più importante per en- 
trambe resta sempre quello di in- 
gabbiare la Classe Operaia. Lo scio- 
pero di giugno ha fatto capire che 
gli operai non sono disposti a fer- 
marsi e che vanno ben oltre gli o- 
biettivi proposti dalla CGIL. Infat- 
ti, nella piattaforma rivendicativa, il 
cottimo, i ritmi di lavoro, tutti gli 
elementi che hanno determinato la 
lotta sono rimasti intatti, anzi il Co- 
mitato di Reparto assume sempre 
più la fisionomia di un mezzo at- 
traverso cui si cerca di coinvolgere 
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BOLOGNA lotta alla DUCATI 
Dopo Maggio, le scadenze 


La Ducati Elettrotecnica Microfarad è, con i suoi 1.500 dipendenti, la ‘più 
grossa fabbrica di Bologna. Prima della lotta la classe operaia è divisa dal padrone 
con reparti-confino, spostamenti continui degli operai più vivaci, contratti a termine, 
premi antisciopero, differenze salariali notevoli fra operai e impiegati, fra i pochi 
uomini e le molte ragazze a 55-60 mila lire. La tiducia del sindacato ha subito 
un duro colpo dopo le lotte dello scorso anno, due mesi di scioperi sfibranti 
al termine dei quali non si è ottenuto niente, neanche i soliti due soldi con relativa 
normativa. Il picchettaggio studentesco durante gli scioperi per le pensioni e per le 
zone è passato abbastanza inosservato e le sole reazioni di un certo peso sonda 
quelle dei crumiri che si scandalizzano e reclamano «La libertà ». In fabbrica la 
insofterenza contro lo sfruttamento si mescola alla sfiducia. 

1 sindacati avvertono che non si può più lasciare che tutta la rabbia operaia si 
accumuli fino ai contratti perchè allora tutto potrebbe scoppiare ed uscire da qual- 
siasi binario prestabilito; perciò decidono di iniziare « l'azione rivendicativa ». La piat- 


tatorma è la solita: premioi di produzione, qualifiche, normativa del cottimo con 
introduzione dei delegati di reparto, diritti sindacali, immunità per’ i sindacali- 
sti di fabbrica. Ma per non ripetere il buco nell'acqua dell'anno scorso la cifra 


totale che ne esce è consistente: 50 lire in più l'ora (naturalmente contrattabili). 
Gli operai nella scarsa chiarezza degli obiettivi, avvertono più che altro la somma 
abbastanza grossa, il fatto che i ritmi non dovranno più aumentare e non ci 
dovranno più essere soprusi padronali. 

AI primo sciopero del 29 aprile non ci sono studenti’ ma il picchetto si forma 
ugualmente e regge più di una volta alla violenza dei crumiri. Nei giorni successivi 
il clima di tabbrica si riscalda. Si è soddisfatti per la riuscita dello sciopero e 
per il picchetto; si ta strada l'idea che bisogna insistere «la prossima volta non 
deve entrare una mosca » che la lotta deve essere dura, breve e vittoriosa. E infatti 
il € maggio centinaia di operai e studenti sono davanti ai cancelli e i pochi crumiri 
entrance lanciando le automobili sui picchetti aiutati dalla polizia. Il giorno dopo il 
padrone ta firmare ai crumiri una petizione in cui si chiede protezione ai tutori 
dell ordine, credendo ancora stupidamente di poter impaurire gli operai. Al contrario 
l'8 maggio operai e studenti sono ancora aumentati in numero e decisione; ormai 
le automobili « sfondatrici », sono dal carrozzaio, i gorilla del padrone sono in di- 
sarmo e per fare ehtrare i pochi amanti del”lavoro è necessario l'intervento della 
polizia. 

La carica dei baschi neri è dura ma si limita a- sgomberare i cancelli; probabil- 
mente si accorgono del grave errore commesso. Anziché spezzarsi l'unità operaia si 
rafforza, anziché cedere si rimane fino al pomeriggio sulla via Emilia bloccata. Cen- 
tinaie di poliziotti vengono utilizzati ormai solo per dirottare Al traffico, mentre i 
dirigenti dell'azienda, ormai quasi soli, si chiudono dentro la fabbrica. 

Nello scontro si scopre lo stato dei padroni come il vero nemico; nella 
lotta il livello di coscienza operaia si rafforza. La solidarietà militante degli operai 
delle fabbriche vicine non si esprime con i soliti comunicati: decidono subito 
autonomamente lo sciopero e si recano davanti alla Ducati per togliere alla polizia 
ogni possibilità di muovi attacchi. 

La classe operaia bolognese è in fermento. | sindacati proclamano sciopero di 
mezza giornata per i metalmeccanici e danno a tutti appuntamento alla Ducati. 

Certc la riposta immediata è necessaria ma il problema della generalizzazione 
delle lotte resta aperto; essa si può avere solo attorno ad obiettivi avanzati, diret- 
tamente gestiti dagli operai in grado di mobilitare l'intera classe. 

La mattina del 9 maggio si forma ai cancelli della Ducati un picchetto di 
migliaia di operai e studenti che, non appena i marciapiedi e le strade laterali non 
sono più sufficienti a contenerli, con assoluta spontaneità e con una calma che è 
indice di coscienza della propria forza, blocca di nuovo per alcune ore la via Emilia, 
Già da alcuni mesi a Bologna uno dei livelli più interessanti di autonomia operaia è 
proprio l'azione che forti nuclei operai svolgono in appoggio ai picchetti delle 
fabbriche in cui più difficile è bloccare la corruzione. AI di là del comizio dei buro» 
crati sindacali e studenteschi (fra l'altro molti cperai si chiedono perché non si 
è fatto parlare anche uno studente di sinistra) l'intera giornata è piena di discus- 
sioni fra gli operai delle diverse fabbriche, fra operai e studenti. Nei capannelli 
cominciano a circolare gli esempi delle. esperienze operaie di punta (Pirelli, Porto 
Marghera, ecc.) si parla di comitati di base; si cominciano a sentire discorsi come 
« aumenti uguali per tutti in paga base perché il cottimo è uno strumento del 
padrone per sfruttare gli operai » oppure «il cottimo bisogna arrivare ad abolirlo » 
o «bisogna togliere al padrone strumenti di divisione come i contratti a termine »; 
tutti sone d'accordo che la gestione delle forme e degli obiettivi delle lotte deve 
essere di base, degli operai. 

La. lotta, i picchetti continuano, le discussioni si infittiscono e chiariscono molti 
punti. Si fa strada l'idea che la lotta deve costare molto al padrone e poco agli 
operai. A questo punto gli operai sono decisi a portare la loro forza, collettivamente 
ampliata sulla lotta, dentro alla fabbrica perché al di là degli accordi deve rinascere 
in fabbrica una organizzazione di base, una capacità immediata di mobilitazione 

Solo con l'organizzazione di base operai e studenti possono portare avanti la 
battaglia contro i padroni e il loro stato fino alla vittoria. 

-[_— niente —Tibiedieli rn m_-__n-! 


la Classe in velleità partecipazioni- scienza di questi operai, deve essere 


stiche. Il rifiuto è immediato. Nel 
mese di luglio si hanno scioperi spon- 
tanei, fermate improvvise nei gan- 
gli del ciclo di produzione, fino al- 
la fermata di tutta la fabbrica il 
giorno in cui ci si accorge, pren- 
dendo la busta paga, che la voce 
cottimo non esiste ancora. 
Bisogna perfezionare la piattafor- 
ma, la spinta è forte, di questo de- 
vono prendere atto i sindacati, an- 
cora uno sforzo per arrampicarsi sul 
livello della lotta. Il Premio di Pro- 
duzione viene portato a 56.000 lire, 
ai comitati di reparto si aggiunge la 
Assemblea consultiva che serve a 
rafforzare il comitato di autosfrut- 
tamento e a garantire il consenso in 
forma generalizzata, a diluire la 
combattività operaia che tende a 
sfuggire a tutti gli imbrigliamenti 
che il sindacato pone, in una forma 
di partecipazione più avanzata. Bi- 
sogna esasperare la lotta. L’assem- 


blea deve entrare a fuoco nella éo- 


una conquista. Si occupa la fabbri- 
ca. 

Il PCI intanto spinge sui- cancelli 
perchè entri la sua posizione, gli o- 
perai devono cominciare a fare as- 
semblee, il discorso si allarga, il ri- 
formismo che in fabbrica cerca di 
piantare la cogestione, lancia a li- 
vello più generale la lotta per la so- 
cializzazione del capitale Marzotto. 
Vengono rivalutati a questo propo- 
“ito una serie di strumenti istitu- 
zionali, il P.C.I. gioca la sua carta, 
si mette in moto su piccola scala la 
strategia della via italiana al socia- 
lismo. I comuni sono mobilitati, bi- 
sogna spazzar via dai posti di co- 
mando la D.C.. La lotta operaia vie- 
ne usata per far posto alle burocra- 
zie di partito e nella conquista delle 
stanze dei bottoni. Si occupano i co- 
muni si semina il terrore nella quie- 
te vallata, risorge il pericolo dei ros- 
si. Delegazioni di sindaci si recano 


dal conte Marzotto, notabili DC van- 
Continua a pag. 14 
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I giorni 4-5-13-14 di marzo lo jutificio SIRPA 
di San Donà di Piave, di cui uno dei principali 
azionisti è Valeri Manera, presidente della con- 
findustria veneziana, è completamente fermo a 
causa dello sciopero per il premio di produzione. 
La combattività è alta tra gli operai. Se hanno 
potuto campare è perchè il « tempo libero » lo 
hanno occupato coltivando l'orto. Ma forse è 
proprio a causa dell'orto che il padrone ha po- 
tuto dare sempre paghe di fame e sotto forma 
quasi di un regalo. Dopo anni però qualcosa si è 
mosso anche in questa zona; le lotte alla Marzot- 
to di Valdagno e alla Montedison di Porto Mar- 
ghera hanno fatto molto rumore anche qui. Su- 
gli alberi a lato delle strade sono apparse le scrit- 
te « potere operaio ». Si sta incrinando la tran- 
quilla sicurezza nelle deleghe aziendali; gli ope- 
rai vogliono essere presenti nella lotta in modo 
attivo. All'inizio degli scioperi non ci sono an- 
cora veri e propri picchetti, ma fuori del re- 
cinto della fabbrica si formano per la prima vol- 
ta vivaci capannelli. Gli operai sono ammassati 
sull’orlo della strada provinciale quando giunge 
il vice-direttore nella sua Mercedes bianca a nafta. 
Si forma subito un cordone. Un giovane operaio 
è sospinto dall'auto e, allora, si sdraia supino 
per terra. I carabinieri intervengono e sciolgo- 
no il blocco anche se fatto al limite della stra- 
da. Alcuni giorni dopo c’é un’altra provocazione 
dei padroni: durante lo sciopero entra in fab- 
brica indisturbato un dottore dell’amministra- 
zione. Dopo poco esce in macchina, fa salire set- 
te impiegati, manovra per rientrare e, nel tenta- 
tivo di sfondare il picchetto, colpisce un operaio. 
Si ha un subitaneo blocco. 

I sette impiegati, scesi dall'auto, cercano ulte- 
riormente di forzare il picchetto, ma sono respin- 
ti e solo l'amministratore riesce a passare. A scio- 
pero finito, dopo qualche giorno, la direzione del- 
lo jutificio licenzia cinque operai con la seguen- 
te motivazione: «sono state pronunciate ingiu- 
rie, grida ostili e minacce nei confronti di diri- 
genti e impiegati e, entrò la proprietà privata del- 
la società, sono stati formati cordoni di operai 
che hanno limitato la libertà di lavoro e di mo- 
vimento delle persone... le indagini allo scopo 
esperite hanno ora condotto alla Sua individua- 


L'Unità di sabato 10 maggio pubblica in terza pa- 
gina con grande rilievo la notizia che a Ivrea è sorto 
«il primo comitato sanitario di base ». 

Ci siamo subito chiesti: come mai 

pubblicizza 
subito dalla lettura del primo capoverso, che specifica 
come il comitato sia mato «con la partecipazione e 
l'accordo unitario di diversi partiti ed associazioni: 
DC, PSI, PCI, PRI, PSIUP, Gruppo socialisti indipen- 
denti, CISL, CGIL, UÎL, ACLI, commissione interna de- 
gli stabilimenti Olivetti, commissione interna  dell'o- 
spedale civile di Ivrea, ANAAO ». Così tutto si chia- 
risce e rientra nella logica dei fatti del PCI. E non pas- 
serà molto tempo che vedremo in prima pagina sul- 
l'Unità: « Costituito il primo comitato "di base" par- 
lamentare - esponenti: Berlinguer, Vecchietti, Mancini, 
Piccoli, La Malfa... ». Un Comitato di base per la nuo- 
va maggioranza. 


l'Unità 


comitati di base? La disillusione viene ‘ 


S. Donà del Piave 
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SCIOPERO GENERALE PER LA SIRPA 


Gli operai dalla collera verso l’organizzazione per la lotta sui contratti 


zione tra i responsabili delle azioni sopra elen- 
cate e di un comportamento incompatibile con 
la prosecuzione del rapporto di lavoro anche in 
considerazione del fatto che la Sua presenza in 
fabbrica non può essere accettata dalle persone 
offese e minacciate ». Nella lettera di licenzia- 
mento c'è anche scritto che il vice direttore, una 
volta riuscito a entrare in fabbrica, ha visto il 
suo sangue schizzare, a causa del batticuore sof- 
ferto, da un capillare scoppiato e che l’ammini- 
stratore tal dei tali ha dovuto subire l’affronto 
verbale di un operaio nei riguardi di sua figlia 
(cosa questa assai dubbia, dato che, come tutti 
sanno, i veneti sono soliti apostrofare le madri 
più che le figlie). 

Ci sarebbe anche da ridere se dietro tutta 
questa morale offesa non ci fossero i licenzia- 
menti, la cui motivazione reale è l’intento di ri- 
durre l'organico data la ristrutturazione azienda- 
le con l'introduzione di nuove macchine automa- 
tiche. E c'é anche un altro grave motivo di ordi- 
ne più generale e politico: si tratta cioè di una 
manovra intimidatoria per paura delle nuove 
parole d'ordine che circolano a livello operaio 
e che derivano dalla influenza delle recenti lotte 
della classe operaia di Porto Marghera. 

La risposta dei lavoratori è stata ferma e im- 
mediata: sono state effettuate 24 ore di sciopero 
e si è proceduto all'occupazione della fabbrica a 
partire dal giorno 17 su decisione presa in as- 
semblea. Dato che il padrone non vuole ritirare 
i licenziamenti, il problema è quello di resistere 
più a lungo possibile nella fabbrica occupata. Nel 


centro di San Donà si erige una tenda e si apre . 


una sottoscrizione fra la cittadinanza. Questo 
espediente proposto dal sindacato non viene ac- 
colto di buon grado da molti operai che prefe- 
rirebbero l'autofinanziamento alla carità pubbli- 
ca. Il consiglio comunale decide lo stanziamento 
di tre milioni ritardando però deliberatamente 
la consegna in attesa che la lotta si affievolisca. 
Anche i lavoratori della FAP danno il loro con- 
tributo di solidarietà. 

Intanto la rabbia degli operai di tutta la zona 
è sempre più crescente e la CGIL è costretta a 
parlare di sciopero generale, anche se di sole 
due ore. 

La presenza massiccia dei lavoratori alle as- 
semblee, accorsi assieme ad alcuni esponenti del 
movimento studentesco, obbliga anche la CISL 
a ricercare una soluzione assieme alla CGIL, So- 
no tutti però sul piano delle buone intenzioni. 

Sabato 26 aprile, in assemblea, viene respin- 
ta la proposta di requisizione della fabbrica da 
parte del comune nel caso della ventilata ser- 
rata padronale e il sindacato decide di rimanda- 
re ulteriormente lo sciopero generale già deciso 
per il lunedì adducendo la scusa formale che si 
doveva completare l'accordo intersindacale. Il 3 


La repressione per la 


PADOVA, Martedì 13 Maggio. 

A Padova, martedì 13 maggio, alle 
sette di mattina, agenti in borghese 
hanno arrestato nelle loro abitazioni un 
operaio e due studenti. L'accusa è di 
aver manifestato in occasione di quella 
indegna pagliacciata fascista che è la 
Messa per Mussolini, e di aver per- 
cosso un uomo ‘in borghese, scambia- 
to per fascista, poi risultato un poli- 
ziotto. 

La repressione getta la maschera, 
mostra la faccia più dura: non più ve- 
late minacce, ma arresti e soprusi in 
piena luce. A questo punto la situa- 
zione è ben chiara: il sistema rispol- 
vera per atti provocatori bande di tep- 
pisti ogni volta che ha bisogno di col- 
pire, ogni volta che ha bisogno di 
giustificare e mascherare di legarita- 
rismo i suoi sporchi interventi. 

Possiamo vedere concretamente co- 
me vanno le cose: proprio qui a Pa- 
dova trenta fascisti «sorpresi» (il 
pronto intervento giunse solamente do- 
po due ore da quando era stato chia- 
mato) con bombe, razzi, micce ed al- 
tri arnesi che avevano usato fino a po- 
chi istanti prima, sono stati immedia- 
tamente rilasciati. Ancora una volta la 
giustizia dimostra la sua natura di 
classe, colpisce a senso unico; anco- 
ra una volta risultano palesi le due 
facce del medesimo sistema, riformi- 


nuova maggioranza 


smo legalitario e repressione violenta. 

Le indicazioni che bisogna trarre da 
questo ennesimo attacco compiuto dal 
potere organizzato con governo, poli- 
zia, magistratura e bande illegali sono 
abbastanza chiare: è necessario con- 
trapporre all'isolamento nel quale il 
padrone vuole relegare studenti e ope- 
rai non un generico abbraccio tra le 
forze cosiddette antifasciste, proposto 
da chi ha effettivo interesse che il 
« fascismo » esista, sia in piazza con i 
manganelli, usati da agenti in divisa o 
mero, sia nei tribunali, giustiziando 
gli estremismi (vedi discorso di Vec- 
chietti a Padova, sabato scorso: « Bi. 
sogna emarginare il Movimento Studen- 
tesco »), ma una solida organizzazio- 
ne, che è la risposta politica più va- 
lida. Non è possibile annegare nel ma- 
re della «battaglia democratica », dove 
tutti assieme, sfruttati e sfruttatori, 
levano grida di indignazione verso | 
fantasmi: è giunto ormai il momento di 
vedere fino in fondo dove sta real 
mente il nemico da abbattere e come 
abbatterlo; può travestirsi come crede: 
la classe operaia e il movimento stu- 
dentesco, nella dimensione di classe 
nella quale si riconosce, solo organiz- 
zandosi assieme nella lotta troveranno 
la capacità e la forza di individuare e 
battere il comune avversario. 

x 


maggio c'è ancora una mossa teatrale: questa 
volta è il momento della prefettura che convoca 
le organizzazioni sindacali, l'associazione indu- 
striali ed il Sindaco per cercare di sbloccare la 
situazione. Gli industriali si chiudono in una 
stanza, i sindacati in un'altra e il primo cittadi- 
no fa la spola tra entrambi. Il risultato è ancora 
nullo. La CGIL e la CISL indicono un'assemblea 
e finalmente si proclama lo sciopero generale 
dalle 8 alle 12 per il giorno 7 maggio; i sindaca- 
listi si affrettano a dire che in questa occasio- 
ne i picchetti non sono necessari e che occorre 
prepararsi ad una manifestazione « ordinata » 
nelle strade del paese. Ma anche a livello delle 
zone più arretrate economicamente e politica- 
mente, il concetto di « ordine » e di « democra- 
zia » è in crisi; « se proprio bisogna farla questa 
manifestazione, che sia la nostra », dice qualcu- 
no.. Per prepararsi alla manifestazione, alcuni 
operai prendono contatti con esponenti del Mo- 
vimento studentesco. La richiesta di intervento 
degli studenti è il tentativo di trovare un aiuto 
per spezzare gli schemi delle lotte difensive or- 
ganizzate dal sindacato, di trovare un veicolo più 
vivace di amplificazione della propria lotta. Non 
è un caso che gli studenti presenti in numero 
maggiore sono quelli dell’Istituto tecnico e dei 
geometri, dove vale in senso immediato l’'analo- 
gia scuola-fabbrica; in queste scuole si può par- 
lare ormai di ritmi sempre più sostenuti e l'esi- 
to professionale resta precario e soggetto alla 
sottoccupazione come per gli operai. In genere 
sono gli studenti a recarsi davanti alle fabbriche: 
a San Donà invece, ed è la seconda volta che 
succede, il giorno dello sciopero generale si sono 
formati picchetti di studenti e operai davanti al- 
le scuole nonostante le varie manovre tentate per 
‘impedirlo. Il 7 maggio quindi scendono in piazza 
tutti gli operai dell'industria della zona (della 
Papa, Krita, Rosca, OMIM, Mailan, Ilpa, Carman, 
Isma, ecc.) assieme agli studenti ed alcuni pro- 
fessori dell’istituto tecnico che si erano già pre- 
cedentemente organizzati in comitato. 

Il « Gazzettino » riferisce dello sciopero cer- 
cando di minimizzare l'imponente movimento di 
massa e soprattutto non allude per nulla alla 
tensione che si esprime apertamente attraverso 
le nuove forme di lotta. I padroni preferiscono 
non dare pubblicità ai blocchi stradali, non par- 
lano delle macchine che tentavano di passare il 
ponte sul Piave, né dei « cordoni » formati da 
studenti operai, né dei prolungati sit-in o degli 
slogans scanditi che inneggiavano alla lotta di 
classe e al potere operaio; le « forze dell’ordine » 
hanno avuto il loro da fare abbastanza affan- 
noso e le urla ostili nei loro riguardi erano sen- 
za dubbio chiarissime: « Valdagno Avola Batti- 
paglia ». I padroni vogliono che non si sappia in 
giro che anche la classe operaia di S. Donà di 
Piave ha perso ormai la pazienza e manovra per 
fronteggiare la situazione. La D.C., durante la 
vertenza, ha dovuto indire una riunione con gli 
esponenti dei partiti, dei sindacati e di una certa 
parte del movimento studentesco per vedere in- 
sieme di far fronte all’atteggiamento di discre- 
dito verso le strutture « democratiche » che sem- 
pre più si estende. A livello operaio lo scontento 
cresce enormemente: si parla di occupazione del 
municipio assieme agli studenti qualora non fos- 
sero ritirati i licenziamenti e di altre forme di 


. lotta, 


E siccome i sindacati in questo caso non 
possono mollare per non screditarsi totalmente 
ed il padrone neppure perchè non vuole apparire 
debole, allora entra in gioco il Sindaco, nella sua 
posizione « equidistante », che fa affiggere un 
manifesto « neutrale » dove si dice che uno dei 
cinque licenziati dovrà essere riassunto e gli 
altri, se saranno così gentili da licenziarsi da so- 
li, avranno in cambio una superliquidazione e 
la moglie di uno di loro (forse estratta a sorte) 
sarà assunta per fare le pulizie. Come si’ vede 
agli ufficiali della « democrazia » non manca la 
fantasia. Non mancherà certamente neppure agli 
operai. Fin qui la loro lotta è stata formidabile 
ma ha avuto anche molti limiti: non sono stati 
approfonditi i contenuti di un piano rivendicati- 
vo generale, i problemi di collegamento con il re- 
sto della classe operaia, il problema della orga- 
nizzazione. Tutti questi elementi però ci sono e 
non semplicemente allo stato embrionale. Le con- 
dizioni sono quindi date: i tremila operai della 
industria di San Donà di Piave saranno certa- 
mente presenti alle prossime scadenze di lotte 
generali ancora più agguerriti e più pericolosi 
di oggi. n 
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16 Maggio 1969 


SUPERSFRUTTAMENTO OPERAIO 
NELL’ISOLA ROSSA 


1esto del primo volantino usci- 
to a cura del Comitato di lotta de- 
gli operai di Sassuolo: 

OPEKAI 

Lo sappiamo tutti come si sta 
nelle fabbriche di Sassuolo: ci 
riempiamo i polmoni di polvere, 
lasciamo le mani sotto le presse; 
l'orario di lavoro è massacrante e 
il padrone lo cambia come gli pa- 
re; siamo sottoposti al ricatto con- 
tinuo delle qualifiche, dei fuoribu- 
sta, alla prepotenza dei capi; il 
padrone usa sistematicamente la 
arma dei licenziamenti politici, la 
arma del razzismo contro i me- 
ridicnali, la disparità di tratta- 
mento tra uomini e donne per di- 
viderci e farci stare ai suoi ordini. 

TUTTO QUESTO PUO’ FINIRE 
SE CI ORGANIZZIAMO TRA DI 
NOI IN MODO DA POTER RI- 
SFONDERE COLPO SU COLPO 
AI SOPRUSI DEL PADRONE. 

Alcuni esempi: 

#) Qualche mese fa, in un repar- 
to della Marazzi, le operaie, mi- 
nacciate dal padrone che voleva 
ridurre l’organico e diminuire il 


drone ha dovuto rimangiarsi tutto 
e concedere anche 3.000 lire di 
aumento. 

2) Nel luglio ’68 alla Ballarini la 


risposta immediata degli operai ha 


impedito al padrone di dimezzare 
il premio di produzione, e gli ha 
imposto il pagamento delle ore di 
sciopero. 

COMPAGNI OPERAI! 

Questa è la strada da seguire. 
Organizziamoci per centuplicare 
questi esempi: costituiamo in ogni 
fabbrica un comitato di lotta. So- 
lo si decidiamo noi gli obiettivi, 
le forme, i contenuti, le scadenze 
della lotta, possiamo respingere la 
violenza del padrone. 

Solo se colleghiamo tutte le fab- 
briche (perchè in realtà apparte- 
niamo ad un'unica fabbrica) po- 
tremo arrivare preparati alla gran- 
de scadenza che ci attende: il rin- 
novo del contratto. Il contratto dei 
ceramisti dovrebbe scadere alla 
fine del ’70: imponiamo che sia 
disdetto in settembre assieme a 
quello dei metalmeccanici. Solo 
questa unificazione fra tutti gli 
operai ci darà la forza per scon- 


figgere il padrone. 
COMITATO DI LOTTA DEGLI 
OPERAI DI SASSUOLO 


tempo di riposo, hanno risposto 
fermando spontaneamente e im- 
provvisamente le macchine: il pa- 


PAVIA 1° Maggio rosso 


Il 1 maggio padroni e rappresentanti « legali » della classe ope- 
raia non mancheranno di festeggiare a modo loro la festa del lavoro. 

Parleranno del contributo dei lavoratori al benessere ed alla 
prosperità del paese, della collaborazione necessaria tra chi lavora 
e chi comanda, della tranquillità sociale che realizza pace e pro- 
gresso per tutti. Festeggeranno un altro anno di sfruttamento e di 
profitti, di pericoli scampati davanti all’incalzare delle lotte dei 
lavoratori. 

Queste lotte non sono, come qualcuno tenta di far credere, 
scoppi passeggeri di esasperazione e d'ira, ma il malcontento delle 
masse lavoratrici che si è tradotto in scelte politiche. 

Nel meridione le lotte contadine e quelle contro la disoccupa- 
zione sono state condotte con durezza e decisione. Fondi, Avola, Bat- 
tipaglia, segnano le fasi più importanti di queste lotte. A Battipa- 
glia l'unità di popolo si è realizzata nella lotta contro la disoccupa- 
zione continua, lo sfruttamento bestiale con cui da anni i padroni 
stanno strangolando i lavoratori meridionali. 

A Battipaglia si è lottato per poter avere un lavoro e perchè il 
lavoro non sia più un privilegio che i padroni assegnano a chi si la- 
scia più facilmente sfruttare, perchè costretto dal bisogno, ma un 
diritto che tutti difendono con l'unità e la lotta contro le divisioni 
e lo sfruttamento. A Battipaglia la lotta di popolo contro le violenze 
della polizia mandata dai padroni ha vinto. | lavoratori di Battipaglia 
hanno individuato nello Stato dei padroni l'obiettivo da battere e 
contro di esso e contro i partiti e i sindacati, che cercavano di at- 
tenuare lo scontro, hanno lottato con decisione. 

La stessa lotta, contro lo sfruttamento e l’oppressione, si svi- 
luppa in modo sempre più deciso nelle fabbriche di tutta Italia. 

Alla Pirelli, per esempio, i lavoratori hanno lottato contro il 
cottimo e l'aumento della produttività, rifiutando così di collaborare 
ai piani del padrone. Le lotte, durate mesi e mesi, decise e organiz- 
zate nei reparti, hanno imposto il rallentamento della produzione e 
dei ritmi di lavoro. Quello che tutti alla Pirelli sono stati decisi 
ad ottenere è che i ritmi e le condizioni di lavoro li decidano as- 
sieme gli operai ‘nelle loro assemblee, perchè loro e non i padroni 
possono giudicare quanto una mansione sia faticosa, pericolosa, 
nociva. 

Quello che è avvenuto alla Pirelli è successo in molte altre 
fabbriche di tutta Italia. Nelle stesse fabriche di Pavia, soprattutto 
alla SNIA e alla NECCHI VITTORIO, ci sono stati diversi episodi di 
lotta immediata. 

Queste lotte sono partite da problemi quali il taglio dei tempi, 
i bassi salari, la nocività, e attraverso le proposte di obiettivi quali 
l'aumento sulla paga base uguale per tutti e la riduzione dei ritmi 
di lavoro, tendono a ricomporre l'unità di tutta la classe operaia, su- 
perando tutte quelle differenze che il padrone ha creato per impor- 
re meglio il suo sfruttamento. Alla NECCHI non passa settimana 
senza che qualche reparto scenda in lotta: hanno cominciato i com- 
pressori, poi l'Omefo, poi le fonderie e l'Ofim. 

E la lotta è ben lontana dal considerarsi conclusa. 

I padroni, davanti al crescere di queste lotte, rispondono con la 
repressione e tentativi di mandare in porto provvedimenti politici a 
più lungo termine. Per questo, con la collaborazione di partiti e sin- 
dacati, stanno realizzando false riforme che servono a far credere 
che qualche cosa cambi perchè niente cambi. 

E' questo infatti il significato delle riforme delle pensioni, del- 
le riforme universitarie presentate dal governo, del progetto di sta- 
tuto dei diritti dei lavoratori preparato dal ministro Brodolini. 

Le loro manovre sono ormai scoperte e il livello delle lotte è 
già così alto, da neutralizzare in partenza i tentativi che i padroni 
fanno per dividere le lotte degli sfruttati e per spezzare la decisione 
con la quale ci si prepara ad affrontare lo scontro, che con l'unità 
di popolo andrà avanti fino alla vittoria, fino al socialismo. 


SASSUOLO - in un comprensorio di pochi Kmq., 250 fabbriche, il 
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40 per cento della produzione europea nel settore della ceramica da ri- 


vestimento. 


Da un lato, la violenza brutale dei padroni: orari di lavoro rara- 
mente inferiori alle 9 ore giornaliere, e soggetti a continue variazioni; 
turni di notte e nei giorni festivi, ritmi infernali, ferie ridotte al mini- 
mo malgrado l’insopportabile calore estivo, l'incubo della silicosi, le 
donne massacrate dal doppio lavoro (casa e fabbrica), i salari raramen- 
te superiori alle 70.000 lire mensili (almeno in busta), la completa man- 


canza di servizi. 


Dall'altro, gli altissimi profitti del capitale, i continui reinvestimen-' 


ti e rinnovamenti tecnologici, le fabbriche che si ampliano in nuovi ca- 
pannoni: un settore in piena espansione. ; £ 
Ma sono altri fatti a determinare la specificità della situazione di 


classe. 

1) Il ciclo di produzione della 
ceramica comprende a Sassuolo: 
numerosissime officine meccaniche 
ed elettromeccaniche per la pro- 
duzione del macchinario; labora- 
tori chimici per la fabbricazione 
dei collanti e dei coloranti; impre- 
se addette alla costruzione e al- 
l'allestimento degli impianti, al- 
la manutenzione, all’imballaggio, 
a trasporti. Tutte queste aziende 
vivono in simbiosi, sono perfetta- 
mente integrate (ci sono officine 
meccaniche con reparti ceramici 
per la sperimentazione delle nuo- 
ve macchine), e si ristrutturano 
secondo le esigenze reciproche (co- 
me è avvenuto nel passaggio da- 
gli imballaggi in legno ai più 
funzionali imballaggi in cartone 
richiedenti macchine di tipo com- 
pletamente diverso, e nel rapi- 
dissimo adeguamento di operai e 
tecnici alla tecnologia dei forni 
a tunnel). Questo determina tra gli 
operai una consapevolezza abba- 
stanza diffusa della sostanziale 
unità del processo da cui emerge 
il prodotto finale; ed essi ormai 
rifiutano le suddivisioni merceolo- 
giche e le separazioni territoriali 
che il sindacato (almeno per ora) 
mantiene. 

2) Gli operai sono costretti dal- 
la mancanza di alloggi non solo a 
mangiare in fabbrica, ma talvol- 
ta anche a dormire nei capanno- 
ni, dove sedimenta di notte la 
polvere sollevata di giorno; a vi- 
vere in tre o quattro per stanza, 
negli scantinati e nei garages; non 
sanno dove sbattere i neonati per- 
ché non ci sono asili; devono per- 
correre decine di chilometri in mo- 
torino ogni giorno, alle 5 del mat- 
tino, in montagna, d'inverno; su- 
biscono la continua crescita del 
costo della vita (più elevato a 
Sassuolo che nel capoluogo). Co- 
sì sono inchiodati momento per 
momento, in tutte le ore della 
giornata, alla durissima realtà 
della loro condizione; fabbrica e 
società coincidono: la tecnica (usa- 
ta dal partito in Emilia) di sepa- 
rare l'operaio dal cittadino e con- 
trapporre l’uno all’altro, non può 
aver successo a Sassuolo. 

3) Al di là di variazioni margi- 
nali, i livelli tecnologici nelle va- 
rie imprese sono comparabili, e le 
informazioni tecnologiche circola- 
no con altissima velocità. Malgrado 
l'apparenza di rivalità tra le im- 
prese (che, in periodo di scarsità 
di forza—lavoro, si sottraggono a 
vicenda operai e tecnici) gli accor- 
di sulle assunzioni, sui licenzia- 
menti politici, sul mercato, sulle 
iniziative commerciali sono molto 
stretti. Proprio perchè le varie 
aziende si appoggiano le une alle 
altre e dispongono di una comune 
rete logistica (trasporti, impianti 
centralizzati per il metano e la 
aria compressa, uffici per la rac- 
colta e lo smistamento delle ordi- 
nazioni) possono avere dimensioni 
inferiori a quelle ottimali mante- 
nendo alti profitti. 

Anche da questo punto di vista 
tutto il comprensorio appare come 
un'unica, grande fabbrica: e l’arti- 
colazione sindacale delle lotte è 
considerata dagli operai la gabbia 
da spezzare con nuove forme or- 
ganizzative di base. 

In una situazione di questo tipo, 
il processo di ricomposizione poli- 
tica della classe potrebbe assume- 
re una dinamica esplosiva. I pa- 
droni lo sanno: perchè malgrado 
l'assenza di una organizzazione 
che diriga i loro movimenti, gli 
operai hanno chiaramente espresso 
la loro volontà e le loro intenzio- 
ni. Gli scioperi massicci e sponta- 
nei durante l’ultima fase delle lotte 
contrattuali (interrotte con una 
vergognosa firma che riconduceva 
entro i limiti posti dal piano una 
probabile disponibilità del padro- 
nato locale a concessioni più ele- 
vate); le richieste reiterate e in- 


sistenti rivolte al sindacato per- 
chè la durata degli scioperi sia tale 
da costringere il padrone ad esau- 
rire le scorte e a spegnere i forni; 
la tenacia nel riproporre e attua- 
re lotte di reparto là dove l’ine- 
sistenza o la corruzione della C.I. 
priva gli operai anche di quel mi- 
nimo di «assistenza» che la bu- 
rocrazia sindacale può dare; la 
mobilità elevatissima, malgrado i 
danni che ne derivano sono 
un avvertimento che mette paura. 

Ed è questa paura a dirigere il 
feroce attacco del padrone, che si 
sta delineando prima di tutto a li- 
velio tecnologico. Anche se la tu- 
multuosa espansione costringe a 
stipare i reparti, ad assemblare le 
macchine e le persone senza cri- 
teri organizzativi razionali, e con- 
seguentemente in molti casi a toc- 
care punte altissime di nocività, 
da questo tipo di strozzatura e da 
quella più pericolosa costituita 
dalla scarsità della forza—lavo- 
ro (è sempre più difficile convin- 
cere gli operai meridionali a spo- 
starsi perchè sanno che cosa li 
aspetta), il capitale cerca affan- 
nosamente di liberarsi. Non a caso 
il traguardo della automazione 
completa del ciclo è in complesso 
assal prossimo. I «colli di botti- 
glia » nel flusso produttivo stanno 
per essere eliminati: si tratta dei 
tempi di cottura che ormai saran- 
no drasticamente ridotti (ricordia- 
mo le esperienze con i forni a 
rulli — fra l’altro facilmente spo- 
stabili e adattabili), delle opera- 
zioni di cernita e incasellatura, 
intorno a cui si affannano punti- 
gliosamente e con notevoli succes- 
si le piccole fabbriche elettromec- 
caniche della provincia, che for- 
niscono macchine sempre più per- 
fezionate, già responsabili dell’as- 
sottigliamento da qualche decina 
a poche unità di numerose squa- 
dre operaie. ' 

Ma l'attacco del padrone ha un 
secondo livello, esplicitamente po- 
litico. Non c’è che da elencare: la 
sistematica distruzione di ogni 
embrione organizzativo (liquida- 
zione di intere C.I.); licenziamenti 
o soppressione fisica (mediante 
confinamento nei reparti dove la 
silicosi è acquisizione sicura — ad 
esempio i mulini) degli elementi 
più attivi; un ventaglio salariale 
amplissimo, che va dai contratti 
mensili, con paga mensile, ai pre- 
mi antisciopero, ai fuori busta su- 
periori talvolta al salario legale, 
alla cointeressenza nelle aziende 
dei tecnici più qualificati, alle pa- 
ghe da fame degli apprendisti; la 
proliferazione delle qualifiche e la 
loro distribuzione con criteri di- 
screzionali; i premi per mansioni 
« speciali »; le assunzioni discrimi- 
nate secondo le informazioni del 
prete o subordinate all'iscrizione 
alla CISL» - 

Qual'è stata, in questa situazio- 
ne, la politica della CGIL e del 
partito: Gli scioperi troppo brevi 
(cne sono una manna per il pa- 
drone, perchè produce lo stesso 
senza pagare gli operai — e poi 


impone ll recupero delle ore per- 


dute attraverso gli straordinari, la 
intensificazione dei ritmi, il lavo- 
ro Iestuvo); il rifiuto esplicito di 
collegare le lotte; la erdicola sepa- 
razione tra camera del lavoro di 
Sassuolo, Maranello, Fiorano, Reg- 
gio rmuia, con iniziative separate 
e contratti diversificati; la tutela 
degli interessi di alcune piccole 
fabbriche i cui padroni si dicono 
comunisti; la più totale mancanza 
«di iniziativa: questi gli sforzi or- 
ganizzativi opposti al padrone. 

Ma al partito e al sindacato ormai 
non ‘interessa che controllare le pros- 
sime lotte operaie e non lasciarsele 
sfuggire di mano, hanno bisogno di 
ricostruire un tessuto di contenimento 
capace di sopportare l'urto. 
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Continua da pag. 11 
no a sollecitare a Roma da Rumor 


l'intervento dello Stato in questa 
"contorta” vicenda. Sulla spinta del- 
la lotta operaia il P.C.I. riesce a 
conquistarsi una fetta di potere isti- 
tuzionale, a garantirsi una serie di 
punti di forza. Ma perchè tutto que- 
sto si regga è necessario ancora una 
volta sconfiggere gli operai; il pun- 
to da cui si era partiti, il cottimo, 
rimane ancora una lacerazione peri- 
colosa nella tela che il riformismo ha 
tessuto intorno alla lotta. Bisogna 
chiuderla. Bisogna dividere la Clas- 
se Operaig. Perciò si fa passare di 
nascosto, accanto alla richiesta del- 
l'ottobre ’'68 (aumento di 56.000 lire 
del premio di produzione, assem- 
blea sindacale, comitato di reparto, 
trattenuta antisciopero) la proposta 
di « plafonare » il cottimo. Innal- 
zare cioè ad un punto medio le re- 
tribuzioni più basse del cottimo ed 
abbassare le punte più alte. In que- 
sto modo si tenta di accogliere as- 
sorbendole, le spinte rivendicative 
degli operai meno retribuiti, isolan- 
do gli altri. In perfetto stile la CGIL 
ha riproposto alla Classe Operaia di 
Valdagno, la stessa operazione che 
Pompidou ha effettuato in Francia. 
Avvalendosi dei livelli più bassi de- 
gli operai, il sindacato ha cercato e 
cerca di far passare un piano di 
sfruttamento entro cui la Classe O- 
peraia deve essere motore dello 
sviluppo pianificato del capitale. In 
questa operazione vanno coinvolte 
tutte le forze. In cambio qualche 
leva del potere. Vanno rivalutate le 
funzioni di istituti come il Comune 
e le Regioni entro cui deve essere 
articolata, per fiaccarla, la lotta ope- 
raia. Ma il gioco anche se pare riu- 
scito lascia numerosi punti scoper- 
ti. La volontà del 19 aprile non è 
stata battuta, la lotta si ripropone 
a livelli più alti. Molte cose sono 
cambiate a Valdagno e molte altre 
ne cambieranno. E' un 
proceso di crescita che stritola ogni 
ostacolo che si frappone alla conqui- 
ta della nuova organizzazione. 


I livello di autonomia e di unificazione 
raggiunto dall'attuale ciclo di lotta di classe, 
e l'esigenza generale di dare uno sbocco poli- 
tico alla tensione sociale che sconvolge attuale 
cquilibrio capitalistico, pongono la necessità 
di nuove forme di organizzazione di massa 
delle lotte, 

All'interno di una prospettiva in cui ta 
circolazione c la massificazione dello scontro 
sono passaggi obbligati, il collegamento tra ke 
situazioni avanzate di lotta e il coordinamento 
fra i rispettivi momenti organizzativi sono 
una precisa esigenza politica: far circolare 
l'informazione è un compito specifico del 
lavoro politico. 

«La Classe» raccoglie c diffonde i temi 
c de espericare più avanzate di lotta c di orga- 
nizzazione, proporendosi così di funzionare 
— neWattuale fase delle lotte operaie c studen- 
tesche — da strumento di intervento politico 
per quel tessuto organizzativo di base che va a 
costituire l'ossatura della nuova organizza» 
zione di classe degli anni "70, 

In vista delle prossime grandi scadenze 
di lotta, il giornale va usato come strumento 
di comunicazione ce di generalizzazione delle 
esperienze. 

«La Classe» non porta avanti il discorso 
di un gruppo minoritario, ma ta linca di massa 
espressa dai livelli avanzati di scontro di 
classe: la direzione politica del giornale deve 
essere esercitata dai momenti di organizza» 
zione politica della autonomia operaia; la 
collaborazione è aperta a tutti i compagni che 
si riconoscono nel tavoro politico da cui il 
giornale nasce. 

Per sottolineare questo carattere di stru- 
mento di un lavoro politico collettivo, i con- 
tributi di informazione, di cronaca, di analisi, 
di claborazione, non sono personalizzati. 

Potrà apparire strano che «Lu Classe» porti 
urticoli non firmati. Si tratta però di una scelta 
consapevole, fegato al momento stesso ed alta 
intenzione che huono proniosso il lancio del 
giornate. Anonimato non è infatti, in questa 
situazione, rifiuto di responsubitità personale 
né tanto meno ladice di settorismo di linca 
o di gruppo; risponde invece all'esigenza di 
far funzionare il giornale come voce collettiva 
del movimento di massa degli stedenti c degli 
operai, Sc questo sarà possibile anche in segui- 
to, se «La Classe» potrà conservare questa 
disciplina di massa, suramno gli stessi com- 
pagni — collaboratori, lettori, militanti — 
a dirlo. 
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CRONACHE 


PALERMO 

Mercoledì 7 maggio, due operai della 
PIAGGIO sono stati licenziati in tron- 
co per aver lanciato uova marce contro 
‘i crumiri. Sono serviti da capro espia- 
torio per il padrone il quale tenta in 
questo modo di bloccare la lotta che 
i cantieristi hanno iniziati con una se- 
rie di scioperi contro il disegno padro- 
nale di castrare ogni richiesta di au- 
menti salariali. Quella dei navalmecca- 
nici è una lotta che dura da lungo tem- 
pe avendo come base di partenza la 
ormai famosa «vittoria » sindacale per 
l'abolizione delle zone salariali. 

Sono passati mesi dalla firma del- 
l'accordo e ogni giorno i termini di 
questo accordo saltano, dimostrando 
che i sindacati tentano di guidare la 
classe operaia ad una lotta inutile e 
staneante che disunisce anziohé unifi- 
care. 

Gli operai del Sud devono lottare 
congli stessi obiettivi degli operai del 
Nord: salario minimo garantito eguale 
per tutti, 40 ore pagate 48, aumento 
degli organici, fine della nocività. 

Per raggiungere tali obiettivi bisogna 
creare una larga rete di comitati di 
base che si deve sviluppare sulle espe- 
rienze di lotta fatte e su quelle di mol- 
te altre fabbriche italiane. 

La lotta continua contro il padrone e 
contro i suoi servi che tentano di ripe- 
tere gli sporchi tradimenti del '63 e 
del ’66. 

Organizzare e collegare tutte le lot- 
te, realizzare l'unità e la gestione ope- 
raia delle lotte: queste le condizioni 
per vincere. 


NAPOLI, 9 maggio 

Duri scontri tra polizia e scioperanti 
che si sono protratti per alcune ore, 
bloccando il traffico della città. | di- 
pendenti dell'IACP si erano radunati 
sotto la sede dell'ente per protestare 
contro i salari di fame (52.000 mensili) 
quando la polizia ha attaccato. 


MILANO, 9 maggio 
La linea Piave della Montedison. 

Le geremiadi del capitale hanno risuo- 
nato a lungo nel Foro Bonaparte; la 
rivolta dei piccoli azionisti contro l'in- 
tervento statale ha fatto strombazzare 
per molti giorni ì giornali padronali. 

Mancavano però al Foro i 750 operai 
della Montecatini di Novara che si so- 
no visti minacciati di licenziamento per- 
ché tale fabbrica ormai non produce 
più altissimi profitti e non si può at- 
tentare al portafogli di milioni di azio- 
nisti per soli 750 operai. Mancavano 
anche i 1.500 operai della Montedison 
di Linate che vogliono più alti salari e 
nello stesso tempo non vogliono per- 
dere ciò che henno conquistato nelle 
precedenti dure lotte. 


Ivrea, 8 maggio. 

1.000 operai dello stabilimento di 
Ivrea e dello stabilimento di Agliè so- 
no scesi in lotta. Prima all'interno del- 
le fabbriche Olivetti poi lungo le stra- 
de della città, lo bandiere rosse han- 
no guidato la lotta operaia. 

AI ritorno in fabbrica gli operai hanno 
occupato il grande salone dei « due- 
mila » e qui il busto del « padrone mo- 
dello » Camillo Olivetti ha rischiato la 
fine che gli operai di Valdagno hanno 
riservato al padrone Marzotto. C'è vo- 
luta una bandiera rossa che provviden- 
zialmente lo ha ammantato per sal- 
varlo da un tonfo nella polvere. 

Partito e Sindacato sono riusciti an- 
cora una volta in extremis a salvare 
«con la bandiera rossa» il mito del 
padrone. Sono gli ultimi veli 


FIDENZA, 8 meggio 

Un nuovo fallimento nella provincia 
di Parma viene ad aggravare la già pe- 
sante crisi del livello di occupazione. 

Dopo la Salmini ecco la CIP che re- 
centemente è stata sottoposta ad am- 
ministrazione controllata. Gli operai per 
salvaguardare il loro posto di lavoro in 
attesa della applicazione della ammini- 
strazione controllata avevano occupato 
la fabbrica. Ma le cose andavano per 
le lunghe e gli operai allora hanno 
occupato anche la sede del municipio. 
La lotta continua. 


ATAC: RIPRENDE LA LOTTA? 

Per lunedì 19 maggio è stata con- 
vocata l'assemblea generale dei di- 
pendenti dell'ATAC: debbono deci- 
dere « forme, modalità e tempi di 
lotta » per la soluzione della verten- 
za riguardante la delibera bocciata 
dal prefetto. 

Sembrerebbe una convocazione di 
lotta, se i burosauri del sindacato 
non vi avessero aggiunto una esor- 
tazione alla calma rassicurando gli 
operai: abbiamo preso contatto con 
i dirigenti dell'azienda, tutto andrà 
per il meglio . 

I 15.000 dell’ATAC però sanno be- 
ne che "il meglio” dei sindacalisti, 
non è il loro meglio . 

E’ molto probaible perciò che 
prima di lunedì la lotta possa ri- 
partire in forma autonoma e dura. 

Non sarebbe la prima volta che 
i tranvieri romani .scavalcano il li- 
vello di lotta imposto dai sindacati. 

Già nel marzo '68 a piazza Campi- 
doglio, alcuni bonzi del sindacato 
ebbero a sperimentare il malconten- 
to dei tranvieri — il contratto ca- 
pestro del ’66 ha dato ormai a tutti 
chiara la percezione delle funzione 
tutta padronale del sindacato. 

E l’ultima espressione dell’autono- 
mia della lotta ATAC rispetto al sin- 
dacato, sta nella giornata del 7 mag- 
gio. 

T sindacati avevano proposto uno 
sciopero di DUE ORE per la delibe- 
ra. Gli operai dell'ATAC invece han- 
no deciso autonomamente in assem- 
blea, lo sciopero ad oltranza (peral- 
tro poi fatto rientrare col solito im- 
broglio dai sindacalisti) non tanto 
per far approvare dal signor prefet- 
to una ridicola delibera che aumen- 
ta i loro salari di 1.500 lire mensi- 
li, piuttosto per coagulare tutta la 
forza d'arto della loro massa in lot- 
ta per poterne rilanciare tutta la 
violenza nelle scadenze contrattua- 
li di settembre. 


16 Maggio 1969 


DIREZIONE 
E CONTROLLO 
SULLE LOTTE 


TERZA COMMISSIONE 
DEL C.C DEL P.CI. 

Non sappiamo di cosa si occupi- 
ro i "rivoluzionari di, ruolo” mezz- 
bri della Terza Commissione del C.C. 
del P.C.I. In realtà non sappiamo 
ancora la lero collocazione politica, 
se siano di "destra storica”, di ”si- 
nistra”, o di "nuova sinistra”. Di si- 
curo. sappiamo che hanno stabilito 
nell'ultima seduta della’ suddetta 
Commissione quali debbano essere la 
dire.ione e le forme delle prossime 
lotte operaie. 

"Guardiamo all'essenziale’ dicono 
questi signori. E l'essenziale "è il 
problema della direzione”, E la di- 
rezione intanto è essenziale in quan- 
to serve a proteggere il movimento 
spontaneo degli operai, che reclama- 
no a gran voce — e qualche volta 
con violenza, come a Battipaglia — 
la programmazione democratica, 
dall'attività di gruppi minoritari "di 
sinistra”. 

Questi gruppi minoritari tentano 
— ma per fortuna senza successo — 
di far credere che il ministero del 
Bilancio e della Programmazione sia 
un falso obiettivo. Tuttavia la loro 
opera di diversione può diventare 
pericolosa perchè su essa si innesta 
la provocazione padronale e reazio- 
naria. Tutto questo discorso porta 
ad un logico sbocco. E bisogna dar 
atto alla Terza Commissione del C.C. 
del P.C.I. di averlo indicato con chia- 
rezza: per proteggere la richiesta po- 
polare della programmazione così fis- 
sata dalla direzione (ma chi è la Ter- 
za Commissione?) non bisogna esita- 
re a colpire "i rappresentanti dei 
gruppi estremisti”: "Un rimedio pre- 
so in extremis (a mali estremi...) 
brutalmente imposto dalla necessi- 
tà di salvaguardare l'azione operaia, 
ma non sufficiente”. 

Come dire: i picchiatori del ser- 
vizio d'ordine sono necessari, ma 
non sufficienti. Non è certo, ma pri- 
ma o poi è possibile che la Terza 
Commissione del C.C. del P.C.I. si 
riuninsca di nuovo per dirci cosa 
ritiene sufficiente: Rumor, Piccoli, 
Vicari sono lì ad attendere lumi. 


Riprende la lotta nelle 


universita' italiane 


Mentre governo, partiti e "correnti" si stanno scannando sulla 
riforma universitaria, si assiste a una massiccia ripresa delta lotta 
contro la riforma in numerose università italiane. Si tratta ancora 
di episodi isolati, ma spesso significativi, che preludono alla gene- 
ralizzazione dello scontro in vista della sessione estiva di esami. 


NAPOLI - 6 Maggio Il Labora- 
torio internazionale di genetica e 
biofisica è occupato a tempo in- 
determinato. La decisione è stata 
presa al termine di un'assemblea 

BOLOGNA -.7 maggio. Gli stu- 
denti occupano l'istituto di sta- 
tistica e l'annesso centro mecca- 
nografico della facoltà di Econo- 
mia e Commercio. Reclamando la 
equiparazione del titolo di stu- 
dio della scuola di statistica al 
diploma di laurea. 

Si tratta di un episodio parti- 
colarmente significativo, sia per- 
chè è la prima volta che le agi- 
tazioni coinvolgono l’istituto di 
statistica, sia perchè è la prima 
occupazione che si verifica a Bo- 
logna dopo lo sgombero dell’Uni- 
versità imposto dalla polizia la 
mattina del 9 marzo. 3 


PAELRMO - 7 maggio. La «Ca- 
sa dello studente» è stata occu- 
pata dai 120 studenti ospitati al 
termine di un’assemblea, che ha 
chiesto all'unanimità le dimissio- 
ni del direttore della Casa e il 
diritto alla autoamministrazione. 


MILANO: - prosegue ormai 
da oltre quaranta giorni l’occu- 
pazione della facoltà di ingegne- 
ria del Politecnico. Negli ultimi 
tempi la stampa borghese, «Cor- 
riere della Sera» in testa, s'è sca- 
tenata in una vera e propria cam- 
pagna di linciaggio mOrale nei 
confronti del Movimento Studen- 
tesco, e in particolare dei com- 
pagni di ingengeria e di quelli 
dela « Nuova casa dello studen- 
te e del lavoratore » (cioè dell’ex- 
Hotel Commercio, occupato da 
sei mesi dagli studenti disagiati 
e fuori sede). 


ROMA - 8 maggio. Al termine 
di un'assemblea di 600 studenti 
è stato occupato l'istituto di chi- 
mica. Gli studenti chiedono l’a- 
bolizione del primo biennio (col 
conseguente sbarramento), l’abo- 
lizione delle prove scritte nelle 
materie in cui sono obbligatori 
gli esami orali e appelli d'esame 
quindicinali. E' la prima occu- 
pazione all’Università di Roma 
dopo l'intervento poliziesco del 
1° marzo. 


Lr 


16 Maggio 1969 


RADICAL-AUTORITARISMO 


IN EUROPA 


La lunga lotta tra operai e capitale, questo tiro alla fune tra 
operai e capitale, da una parte a tagliare sempre di più i margini 
del profitto, dall'altra ad usare la spinta che nasce da questa ten- 
sione per risolvere contraddizioni interne e ristrutturarsi in muovi 
metodi di sfruttamento, ha tracciato sempre più profondamente il 


senso di questi ultimi anni. 


E se da una parte il capitale an- 
dava via via realizzando il suo « fan- 
tastico sogno di mercato mondia- 
le », dall'altro procedeva la lunga 
marcia operaia tendente a ridurre 
a salario tutte le rivendicazioni, e 
ad usare la lotta salariale come for- 
midabile arma politica. 


Ora, correttamente, si possono 
vedere nell’'occidente europeo pos- 
sibilità muove di potere per la 
classe operaia, e queste possibilità 
vanno rintracciate nella sua capaci- 
tà a muovere un attacco complessi- 
vo, a livello internazionale, al capi- 
tale avanzato; vanno rintracciate 
nella capacità operaia di utilizzare 
la crisi internazionale dell’iniziati- 
va capitalistica — sempre divisa 
tra grandi concentrazioni che lavo- 
rano alla ricerca di un mercato 
mondiale, e piccoli governi dalle 
vecchie politiche che continuano ad 
intrallazzare in operazioni di cam- 
bio, — vanno rintracciate nella ca- 
pacità della classe operaia di usare 
tutte le lotte che in ogni parte del 
mondo contrastano l'iniziativa ca 
pitalistica, rintracciando e rites- 
sendo quindi un internazionalismo 
operaio del tutto nuovo, non più 
« spontaneo », ideologico e umani- 
tario, ma pratico e concreto, legato 
ai bisogni pratici della lotta. 


E in questi ultimi anni, la violen- 
za, l'intensità e la crescita delle 
lotte operaie, pure in assenza di 
una organizzazione politica capace 
di riassumere e riproporre le lotte 
a livelli più alti, ha provocato una 
profonda crisi politica nel capitali- 
smo. Non funzionano più bene i 
meccanismi del potere, sfugge al ca- 
pitale il controllo sulla società an- 
che nel suo specifico funzionamen- 
to tecnico. 

Operai e capitale, gli uni di 
fronte all'altro all’interno delle sin- 
gole nazioni, si trovano ora — per 
lo svilupparsi della lotta operaia e 
per i processi di espansione ed in- 
tegrazione del capitale — a ripro- 
porre lo scontro a livello interna- 
zionale. 

Abbiamo visto come nell’ambito 
europeo, all'attacco operaio si sia 
‘ contrapposta una risposta capitali- 
stica di tipo radical-autoritario. 


Non a caso questa operazione po- 
litica di parte capitalista, ebbe ori- 


gine (col piano Pieraccini) in Italia, 
cioè in un paese dove è più avan- 
zato il terreno per la lotta di classe, 
dove salario e potere (lotta per il 
salario e lotta per il potere) si in- 
contrano come momenti della crisi 
permanente dell’iniziativa capita- 
lista. 

La circolazione delle soluzioni po- 
litiche, dalla parte del capitale, a 
livello internazionale, è tanto rapi- 
da quanto le lotte operaie impon- 
gono. Ed ecco quindi, col taburismo 
al potere in Inghilterra (’64), la po- 
litica dei redeiti seguirà le tappe del 
processo d’escalation segnato da 
Wilson. 

Ma l'indifferenza operaia per le 
sorti dell'economia nazionale del 


Regno Unito, indifferenza che è an- 
data via via organizzandosi a parti- 
re dalle fabbriche per riproporsi 
nel I° maggio di lotta a Londra, se- 


gna definitivamente il tramonto del- 
la possibilità da parte capitalista di 
controllare la classe in formule co- 
gestionali. 

E in Italia, l'organizzazione della 
autonomia operaia, il livello dello 
scontro di classe, la violenza delle 
rivendicazioni, il simmetrico cre- 
scere della spinta del capitale per 
il salto tecnologico, fanno nascere 
la necessità di un radical-autorita- 
rismo addirittura più ampio di 
quanto possa Nenni garantire, fan- 
no nascere l'esigenza di una nuova 
maggioranza per il capitale. 

Dicevamo crescita e radicalizza- 
zione della lotta operaia dopo gli 
anni '60. Questa lotta ha determi- 
nato, come. conseguenza immedia- 
ta l'approfondirsi delle contraddi- 
zioni all'interno dello schieramen- 
to capitalista (oligopoli da una par- 
te e piccola e media industria dal- 
l'altra, per capirci: FIAT, IRI, ENI, 
da una parte, Asso-lombarda e 
Confidustria, anche se in maniera 
differente, dall'altra): e le episodi- 
che vittorie moderate alle quali in 
questi tempi stiamo assistendo — 
se pure effimere — hanno interfe- 
rito nel breve periodo sull’attuazio- 
ne del piano del grande capitale. 

E valga come esempio la Fran- 
cia: la caduta di De Gaulle — per 
altro preannunciata da lungo tem- 


po nella sua visita romana da Pom- 
pidou — sta a significare Lo l'ormai 
Dggettiva incapacità anche da par- 


te del capitale più avanzato di con- 
trollare e usare le lotte del Maggio, 
sta a significare il crollo degli or- 
gogliosi disegni espansionistici del 
capitale francese basati appunto 
sulla partecipazione operaia alla 
gestione aziendale, e a livello in- 
ternazionale sulla ricerca di un mer- 
cato mondiale. (Va qui ricordato il 
ruolo svolto dal Generale nel pro- 
cesso di distensione USA-URSS spe- 
cie nel Medio Oriente; le sue diretti- 
ve di espansione economica nei pae- 
si dell'est europeo, i più vantaggio- 
si ormai con il capitale dell'occiden- 
te europeo; va ricordata la costante 
opposizione all'entrata nel MEC del- 
la Gran Bretagna, che avrebbe signi- 
ficato intensificazione della penetra- 
zione del capitale americano in Eu- 
ropa). 

E questa linea vittoriosa del capi- 
talismo medio che nel radical-auto- 
ritarismo di Pompidou segna in 
Francia la fine del regno di De Gaul- 
le, nella Germania di Kiesinger si- 
gnifica atlantismo oltranzista; signi- 
fica alleanza Londra-Bonn tutta in 
funzione antidistensiva. Colla disten- 
sione USA-URSS infatti, sarebbe in- 
significante il ruolo di mercato che 
questi due paesi potrebbero ricopri- 
re, colla distensione sarebbe com- 
promesso il processo di penetrazio- 
ne che il capitale tedesco sta svilup- 
pando nei paesi dell'est europeo; 
colla distensione sarebbe davvero 
impossibile all'Inghilterra sanare il 
suo bilancio vendendo armi ai pae- 
si del sottosviluppo. 

Come vedete, rimasugli del passa- 
to, frange insignificanti, scarti del- 
lo sviluppo del capitale. Tuttavia lo 
scacchiere europeo pare dominato 
interamente da queste soluzioni au- 
toritarie di parte capitalista. 

Italia, Inghilterra, Francia, per non 
parlare dei regimi fascisti di Spa- 
gna, Grecia e Portogallo da una par- 
te, URSS, Cecoslovacchia e Jugosla- 


via (è di ieri la notizia di uno scio- 
pero), dappertutto i governi, gli sta- 
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ti, le istituzioni mettono al primo 
posto il controllo duro della classe 
operaia. Il discorso sui governi e 
sugli stati europei dovrebbe conclu- 
dersi in modo sconsolante per la 
classe operaia? 

Sembrerebbe lecito credere che 
dappertutto ormai l'autorità dello 
stato che rappresenta le esigenze del 
capitale sia sia affermata prepoten- 
temente sulle direttrici della strate- 
gia operaia: in Francia come in In- 
ghilterra; in Italia come in Cecoslo- 
vacchia. 

Ma sarebbe fermarsi alla crosta 
delle cose, non guardarle nel pro- 
fondo, non voler riconoscere le di- 
screpanze, le non omogenie tra Sta- 
to e Stato, tra capitalismo e capita- 
lismo, tra gli interessi di alcuni 
oligopoli e quelli di piccole politi- 
che di vecchio cabotaggio. Sarebbe 
non voler riconoscere agli operai la 
capacità di usare queste disequa- 
zioni. 

Perché a questo punto la risposta 
operaia a livello internazionale, se è 
arretrata rispetto ai livelli di svi- 
luppo del capitalismo, serve soltan- 
to a ricomporre quell’unità del ca- 
pitale internazionale che da sempre 
gli.oligopoli sono andati inseguendo 
senza mai poter raggiungere, sareb- 
be usata dal capitale insomma per 
darsi un’organizzazione a livello in- 
ternazionale capace di lanciare una 
iniziativa riformistica generalizzata 
contro la classe operaia, 

La risposta operaia a questo pun- 
to, invece, dev'essere tutta tesa ver- 
so lotte d'attacco al piano del capi- 
tale, una lotta che a partire dal sa- 
lario cresca verso l’organizzazione; 
una lotta che raggiunga e completi 
livelli internazionali di organizzazio- 
ne. 

Operai e capitale vanno insomma 
a risolvere i medesimi problemi: i 
primi a poter usufruire di un livel- 
lo organizzativo su scala mondiale, 
quelli avranno vinto: messo alle cor- 
de il nemico, si saranno guadagnato 
un vantaggio decisivo. 


Lotte studentesche nel mondo 


USA 


La notte tra il 2 e il 3 maggio 
l'università di Queens (New York) 
viene sgomberata con la forza da 
parte della polizia. 

La notte tra il 3 e il 4 maggio a 
Madison, nel Wisconsin, un miglia- 
io di studenti universitari si scon- 
trano con la polizia; gli incidenti 
si ripetono con uguale intensità la 
notte successiva. 

Giovedì 8 maggio: al City Colle- 
ge di New York si verificano vio- 
lenti scontri tra bianchi da un la- 
to, studenti portoricani e negri dal. 
l’altro. Un edificio universitario vie- 
ne incendiato dai dimostranti. 

Venerdì 9 maggio: la polizia en- 
tra nell’università negra di Howard, a 
Washington, scacciandone gli occu- 
panti e arrestandone una ventina. 
Nel corso della notte precedente gli 
cage dI avevano incendiato un etti 


lui vengono tratti in arresto atri 
4 dirigenti della SDS. Il tentativo 
di reprimere il movimento privan- 
dolo dei propri dirigenti è quanto 
mai scoperto. 


AMERICA LATINA 

MESSICO - Venerdì 9 maggi 
incidenti all’Università di Città del 
Messico (teatro lo scorso anno del- 
la feroce repressione in occasione 
delle Olimpiadf). Gli studenti di 
Economia e di Scienze Politiche 
hanno contestato la validità delle 
elezioni per il rinnovo dei rappre- 
sentanti studenteschi, sostenendo 
tra l'altro che i candidati sono tut- 
ti «agenti del partito di governo e 
della polizia federale ». 

BRASILE - 5 maggio: inizia lo 
sciopero degli studenti di medici. 
na dell’Università di San Paolo (la 
più grande del Brasite), 
che nei giorni successivi si esten- 


L'occasione dello tattue- 
èe è stato il licenzizzinento per moti 
wi patitici di 26 prefesagiî e ricer 
asiori invisi al regime. Mb i_sentro- 
@è di fondo che eppemgamp i 13300 
stadenti brasiticeri «i del 
merz Costa 7 alta "i si 
più profondi, e sano amb 


strializzati). 


AFRICA 

Numerose università africane so- 
no in agitazione contro i rispettivi 
governi di stampo neocoloniale. 

All'Università di Dakar (Senegal), 
è in corso molti giorni uno 
sciopero generale degli studenti. 
Martedì 6 maggio: gli studenti se- 
negalesi a Parigi hanno manifesta- 
to contro la repressione e hanno 


darietà coi loro colleghi che stu- 
diano in Africa. 

Ai primi di maggio sono entrati 
in sciapero anche gli studenti del- 
VUniversità di Bamako (Mali). 
EUROPA 

DANIMARCA - Vivaci proteste de- 
gti studenti a Copenaghen per la pro- 
iezione in un cinema cittadino del 
film americano «Berretti Verdi» 
(apologia dell'aggressione USA nel 
Vietnam). La notte del 9 maggio ci 


SERIA - A Stoccarda, 
occasione 


maggio, Ì congresso 
della NPD (il partito neo-nazista) mi- 


1 
nire la polizia a cavallo. 

Una manifestazione di studenti si 
è svolta anche a Bonn (dove in un 
primo momento avrebbe dovuto svol- 
gersi il congresso). 
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Prendendo a pretesto ogni tipo di manifestazione, 
gli “uomini d'ordine” scatenano un teppismo 
sfrenato, una pratica sistematica della violenza 
che va - nelle sue manifestazioni esteriori - dal 
sadismo all'omicidio a freddo. 

Stampa, televisione, strumenti di manipolazione 
dell'opinione pubblica, sollecitano il linciaggio 
e tentano di scatenare un'atmosfera da pogrom. 


QUESTI SONO SOLO ALCUNI ESEMPI: 

ARRESTI, PERQUISIZIONI, DENUNCIE, TENTATIVI 
D'INTIMIDAZIONE, PROVOCAZIONI, CONTROLLI, 

SONO ALL'ORDINE DEL GIORNO IN OGNI PARTE 
D'ITALIA. 


FIRENZE 


10 maggio: si conclude il processo contro 46 studenti accusati 
di aver interrotto le lezioni dell'Istituto Statale d'Arte di Firenze. 
Dodici degli imputati sono stati condannati dal Tribunale a 15 
giorni di arresto e 30.000 lire di multa. 
Elenco delle denunce e dei processi tenuti a Firenze dall'ottobre a 
oggi: 
OTTOBRE 


Manifestazione per il Messico: 11 processati tra studenti ed 
operai. Assolti. Appello del P.M. contro la assoluzione. 

Intervento degli studenti ad una riunione del corpo accademico: 
una denuncia, processato e condannato senza condizionale. 

Manifestazione contro la cogestione nell'Università: 2 denun- 
ce da processare. 


NOVEMBRE 


Sciopero per le pensioni: 6 arrestati processati per direttissi- 
ma - condannati 4 - 25 fermati, poi rilasciati; da processare. 

Manifestazione di protesta contro gli arresti: 7 arrestati, pro- 
cessati per direttissima e condannati tutti e 7. 36 fermati e rila- 
sciati, altri 40 denunciati, complessivamente 76 da processare. 


DICEMBRE 
Occupazione dell'Istituto d'Arte: 46 processati, 12 condannati. 


GENNAIO 


Distribuzione di volantini sulla Bussola: 8 processati, 8 con- 
dannati. 

Occupazione della facoltà di Magistero: 9 processati prossiol- 
ti perchè il fatto non costituiva reato, ripresentata la denuncia con- 
tro 10. 

Riunione alla facoltà di Architettura: 1 arrestato (Michelangelo 
Caponetti) per oltraggio al professor Koenig condannato senza 
condizionale. 


FEBBRAIO 


Sciopero studenti medi: 2 denunciati da processare. 

Interruzione di lezioni ad Architettura: 2 processati, condan- 
nato 1. 

Sciopero delle pensioni: 7 arrestati condannati per direttissi- 
ma. 20 fermati e poi rilasciati, sono da processare. 

Occupazione facoltà di Lettere: 171 denunciati da processare. 

Occupazione ed interruzione delle lezioni della facoltà di Magi- 
stero: 87 da processare. 


APRILE 


Manifestazione per Battipaglia: scontri davanti alla Nazione”: 
5 arrestati 30 fermati poi rilasciati: sono in galera in dodici. 

Picchetto davanti alla PIGNONE; durante lo sciopero aziendale: 
6 operai denunciati da processare. 


VIAREGGIO 


Giovedì 9 maggio si conclude a Lucca con 15 condanne il pro- 
cesso per i fatti della Bussola, che vedeva imputati 42 compagni. 

La notte del 31 dicembre 1968 alcune centinaia di studenti e 
operai protestano davanti al night «La Bussola » di Viareggio con- 
tro il « Capodanno dei padroni ». La polizia effettua violente cariche 
e spara numerosi colpi d'arma da fuoco, uno dei quali ferisce lo stn- 
dente sedicenne Soriano Ceccanti, paralizzandogli gli arti inferiori 
(la polizia negherà in seguito, sostenuta da tutta la stampa borghe- 
se, di avere mai sparato in quella occasione). 

42 giovani vengono rinviati a giudizio con pesanti accuse. Molti 
di loro rimangono in prigione fino al processo. 

Dopo 38 udienze e nove ore di camera di consiglio il Tribunale 
di Lucca emette 27 assoluzioni con formula piena, e 15 condanne, 
di cui 4 a due anni e 4 mesi, 4 a 11 mesi e 7 a 4 mesi. 

Rimangono nel carcere di Lucca, per scontare quasi due anni di 
reclusione, i compagni Vincenzo Lanzotti, Carlo Dell'Amico, Lucia- 
no Volpi, Ivano Biancardi. 
BOLOGNA 


Otto compagni, studenti e operai, sono in prigione da oltre 
due mesi in attesa di processo. Un altro operaio è stato denunciato 


vo 


16 Maggio 1969 


Il 5 marzo lo studente Stefano Grossi viene arrestato da- 
vanti alla fabbrica Longo perchè fa parte del picchetto. 

La mattina del 25 marzo (venti giorni dopo) sei studenti (Gra- 
dogna, Martucci, Ciavatti, Serafini, Biffo, Stisi) e una operaia (Pi- 
rani), vengono arrestati all'alba a casa loro dalla polizia. 

Il 23 aprile il PM li rinvia a giudizio (assieme all'operaio Paolo 
Burzi) con l'accusa di violenza aggravata, lesione aggravata, oltrag- 
gio, grida sediziose, radunata sediziosa, rifiuto dell'ordine di scio- 
glimento. Le aggravanti consisterebbero, secondo il PM, nel fatto 
che i dimostranti avevano l'intenzione di « assaltare » la Questura. 


MILANO 


Sette compagni sono in prigione da oltre un mese in seguito 
agli incidenti avvenuti nel corso della manifestazione di protesta 
per l’eccidio di Battipaglia. 

La sera dell’11 aprile nel centro di Milano, durante gli scontri 
tra dimostranti e polizia, vengono arrestati e pcrtati a San Vittore 
i compagni Barnaba Fornasetti, Marco Amante, Ernesto Buzzini, Gio- 
vanni Nucita, Massimo Hurle, Franco Costa e Antonio Mola. 

Nei giorni successivi, in seguito alla rivolta di San Vittore, il 
« Corriere della sera » monta una vera e propria campagna di lin- 
ciaggio morale nei confronti degli arrestati, indicandoli come i prin- 
cipali responsabili della sollevazione. La cosa viene poi clamorosa- 
mente smentita dal fatto che i sette si trovavano in cella di isola- 
mento, e non potevano avere quindi contatti con gli altri detenuti. 

Il 23 aprile viene notificato ai sette il mandato di cattura. Le 
istanze di libertà provvisoria avanzate dagli avvocati vengono re- 
spinte. 


GENOVA 


13 maggio: si apre il processo a carico di ventidue compagni 
(dodici dei quali in stato di arresto) incriminati in seguito agli in- 
cidenti che seguirono al mancato attentato fascista a Melina Mer- 
couri. 

Venerdì 7 marzo nel Teatro della Gioventù di Genova, dove la 
attrice greca Melina Mercouri doveva tenere un comizio contro i 
colonnelli di Atene, viene scoperto e fatto saltare dagli artificieri 
un ordigno esplosivo. 

Il mattino dell'8 marzo i portuali di Genova scioperano sponta- 
neamente e si recano in corteo assieme agli studenti alla sede del 
MSI, protetta dalla polizia. Si verificano violenti scontri, che ripren- 
dono nel pomeriggio. Dodici compagni vengono arrestati e altri die- 
ci denunciati a piede libero sotto l'accusa di blocco stradale, resi- 
stenza e radunata sediziosa. 

AI loro ingresso nell'aula del processo, gli imputati sono stati 
salutati con applausi da alcune centinaia di giovani. Un imponente 
e provocatorio schieramento di polizia protegge | processo. 
PADOVA 


Arrestati il.13 maggio due studenti e un operaio, accusati di 
aver picchiato un poliziotto in borghese che si premurava di difen- 
dere il regolare svolgimento della messa per Mussolini. 


ROMA 


Del gruppo di compagni arrestati nel corso delle manifestazioni 
e degli scontri del 26/27 febbraio, uno è ancora in galera. 
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in questo momento specifico della dinamica della 
iniziativa capitalistica, è uno strumento preciso del 
riformismo, l'arma contro i tentativi di oltrepassa- 
re i limiti di sicurezza, di rimettere in discussione 
le regole del gioco, di voler capovolgere i rappor- 
ti di forza. 

Totalmente complementare a quest'arma, omo- 
genea alla sua natura, è lo strumento dell’organiz- 
zazione del consenso: il controllo che il sindacato 
e il partito esercitano sulle lotte, la loro capacità 
di decantarne la virulenza, la conflittualità, l’auto- 
nomia dallo sviluppo capitalistico. Partito e sinda- 
cato come istituzioni capitalistiche preposte a uno 
svuotamento, a una sterilizzazione delle lotte che 
ne depuri la virulenza, sono la carta nuova del 
tentativo capitalistico di riafferrare l'iniziativa. 

Ridurre il cancro a cisti — e dunque renderlo 
addomesticato, circoscrivibile e operabile — quin- 
di « accettabile » è il compito storico ché il capi- 
tale avanzato assegna alle organizzazioni del movi- 
mento operaio per l’inizio degli anni ‘70. 

Se Vicari è il bastone, Novella è la carota di 
questo « tentativo storico » di far prevalere le ra- 
gioni dello sviluppo rispetto a quelle della lotta 
di classe. 

Risposta di classe alla repressione significa, al- 
lora, intensificazione dell'attacco; e intensifica 
la lotta significa oggi estendere l'autonomia ope- 
raia, collegare, generalizzare lo scontro, e utilizzare 
egni episodio in termini di organizzazione. 

Risposta di classe alla repressione significa in 
primo luogo consolidare nella nuova organizzazio- 
ne di classe l'autonomia delle lotte rispetto alle 
organizzazioni opportuniste, e vedere il filo rosso 
di questo processo tutto dentro una serie di sca- 
denze di lotta, che vanno utilizzate fino in fondo. 

La violenza operaia va difesa, e difesa dentro 
un processo complessivo di crescita organizzativa; 
e l’organizzazione va costruita, passando per la 
DEDA obbligata delle prossime, grandi scadenze 

i lotta. 


_ 


